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^ cedonia, Albania, e Dalmatia, mi- si 

jS glia Italiane 1895.fi! rrafportata M 
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Emincnùjftm* > e Reutrendifs'wo Priucipt . 

EU* vfcire alla luce , riftrette 
in pochi fogli, LE GLORI B 

MAESTOSE PEL SAN- 
TUARIO DI LORETO , 

non hanno per auuentura bis- 
ogno d'implorare , fecondo l'vfo comune 
'altrui patrocinio: perche la verità da me 
narrata con nuda hiftoria,e baftante feudo 
i sé fteflà; e'I mio ftudk> impiegato por fo- 
a diuotione, non dee, per non perdere il 
«eritojcurare il difprezzo,nè follecitare il 
àuore.Hò io nódimeno fthnato bene, che 
ì contenga di far loro portare fui Fronte-» 
pitio il chiaro nome di Voftra Eminenza, 
icciòchefoftenendoella così degnamen- 
te la Protettione di SANTA CASA, ri- 






i 



conofcaad vn tempo ifteflb , quello, eh* è 
Tuo , rechi all'opera tanto di luce > eh' altri 
facilmente fé ne inuaghifeano ,, e fé ne ap- 
profittano. L' humiltà dello ftile,figlia del- 
N lamia debolezza, feemando il pregio alle 
cofe per fé ftefle riguardeuoli ; potrebbe 
fenzadnbiointepedire quella pietofa cu- 
zi iolìtàjch'io con ogn'induirriadourei prò- 
uocare nell'animo altrui . Ma il vederli qui 
V. B.cflfer fottb beti giufto titolò interefla- 
ta, promette attenzione a queftemiepo- 
cb#fou<.he , imperòebe io -prendo ferma 
fyètk)ka,dì'&kti non Jafceraimo d'imitare 
fi fa* gran deùOzione . Hot non fuppl ic6 
V. B/difod isfa*fi <H qucft'attò del mio ri- 
tieteritiflìmo olfcquio : perche beri peflo 
eflcr ficuro del iuo benigniamo gradi» 
meoto , quando confiderò , che luiìnghb 
chclla^più villa parte il fuoCeriio.col tacerle 
vk fu e lodi. E quìa Voifoa Eminenza nu- 
mi h (lìmo m'inchino. 

> • ' ' . * 
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A CHI LE G G E. 

\ 

li yltmi luoghi nenfempre fi deuono alle 
yltimecondttwni\ perche il tempo ante- 
tifato non biforca di pregiudicare al the* 
rito, ni il gt unger tardi f cerna il Terfo- 
naggìo di pregio . Dico per tanto , che . 
f opera, cb'a tè preferito, benché e ft a Vìt- 
tima daCT orchi , fin* bora notti Prttima 
iella qualità ,"e bella flima del fu* Soggètto . Ciò , che in* 
natoci i quello harmo contribuito le Stampe delteGlorhle>e 
tirine memorie del Suntuario di Loreto , merauiglia (ingo- 
iare della mano di ÙioJdla Trotetttone delta Vèrgine ma- 
ire , e della diuotione de Fedeli , nuttabi di pia di quello , 
cb f ht (jmftt foglt fi nflringe y perche in effi ytdrki quanto 
V Autore i inoltrato nelle più degne nottue , nelle grafie 
conseguite maggiorici doni di nuouo fopr agiunti , e ne i 
miflerij meno offtruatì così nella SantaCafa , come nc'luo* 
gbi, donde ella fa dagl'Angeli tolta alla mancanza dell' 
Apatica fede per arricchirne la pietofa Europa . L'Auto- 
re non è flato fopr afatto ni dalla fatka> ni poueihà dell'in- 
tdletto : perche vedrà , quanto nagliauell'afettuofa diuo- 
^tone i tanto Teforo . Egli ha ferino non per, dimoRrarfe 
pia intelligente , chepietofo, mi per far fi eonofeere t<u 
glincbioftrt ammiratore > e premulgaterc dalle Glorie Lau • 
retane . là lo gradir ai nell'animo, e lo Jeufarai nelle carte : 
parche fé in quelle non *uol dimofirarfi ornato nello fiile , 
in quello fourabbwdé la feconditi £>n cmdialiffimo %elo , 
ormi felice. 
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DI L'OR E TO, 

• * * * 

ffel quale fi ràppréìenta i Mìfterij operativi da DIO . e 

dalla Vergine Madre. 

» •« . *j f 

A Santa Cafa in Nazareth, jioggi nominati 
di Loreto , come veto Albergo , che fu di 
Giesù ,c di Maria, e Hata nel corfo de' fé- 
coli talmente celebrata dalla penna de 1 fa- 
cri , e profani Scrittori , i quali di tempo ir* 
tempo ne hanno lafciàte a' Poderi fempi* 
terne le relazioni , che glorificato da tutta 
. il Mondo il fuo nome, parrà forfè fuper-» 
Suo il volerfene dare ih quelle carte nuouo ragguaglio . Mi di- : 
uerfe notizie mi tleriofe, e graui, come altre de* progrefli, di 
ornamenti , & ordini economici, non cflendoper auanti (late 
accennate ,• per fe«ftcfie richiedono (eflèndo di memoria degne} 
che aggiunte alla memoria propofta , fiano portate qu*ficncj| 
dalle tenebre alla Ilice . 

Ripetendofi dunque il primo punto Jacommunc, & indu- 
bitata fentenza degli Autori , quello è Quella Ccleiie , e prodi- 
giosa Cafav nella quale' fu gittato il fondamento della no (Ira 
(alute . CimVerlmm£arpf<muyk eft,, & bakitat^tt in ncbis .' ond* 

1 -I — J: *.- -un * 11 --- - tv...: — -^-''idorcdi N" 

al l'Ai ti fili 

-__ . quotidiai.- 

mente eflère dà' Popoli della Republica Cbriftiana con pietofa 
diuozione vifitata , e con lagrime venerata . 

E fentenza di Niceforo Califto , che queftagloriofikCafa fia 
primieramente fiata pofleduta da Patriarchi dei vecchio tefta- 
mento , e che i Santi Gioacchino , & Anna Marito: e Moglie , 1* 
vno natiuodi Nazareth , 1* altra di Beticm, trouàndbfi hanitan- 

A fi nel? 



\ i LE GLORIE MAESTOSE. 

tf nella Giudca,furono neccffitati(ì cauja dell'imminenti guer- 
re ] di la partire ,'etipartire ia Na&rcth. : otte per la ragioacji 
h&rcdUar ja prefo il pofleffo della Cafa , della quale bora fi jpar-« 
Jà ?t «eli* a*ed«imafiauendo fernuu l^bfi^tionc; g^qrtnero 
t m^dP 1* dittate Qratibni , e phjrofi Vptiiasti à pip^ £ grazia, 
che Anna dopo venti anni diftcrilità fi feconda/Te , ed a fuo 
tempo defle fcUcctnente alia luce -wu Bambina , alla quale pò* 
fero il nome di Mafta . La gratia J-c icbellczzc y ch'in lei (cor -, 
gcùanfi ♦er*n* t?Ii K ch'il Sauio hebfre à djre , Qptsft ifia^ qu<e 
progreditur quajÌJturota cifurttsputtbravtLùna } 0lcSavtSoU 
Onde merauigtia nort è , s* in uia Puerizia di Virtù pia che hu- 
Wlivi. CQininciaffe à dar fcgni di wet£, di ^umiltà raarauigliofi : 
£ra in età di tre anni quando da Genitori ( i JHo dedicata.» , 
mima che nata ] fa coadotw.fi prefentata^er Tempjtf dìGicru-^ 
ialemme : nelle cui ft*h*e educata tri Verginelle Hebree per il 
^foil'altri vndcctanntfi refe, per fé ftenaSpccchio ; riluccn- 
.tc,aojimsho4i tutte le virtù , cnc d* ornamentici animo , e di 
p&yo&i jjudo che cUfctino PAromi^aua , coinè / jnJc/foffcL*" 
gualche cara , che partici paffe della Diuinità \ I Gcnitorr poi . 
ricondottala in Nazareth infieme con'S. Giufcppc , deftinato 
per Volere del Cielo fuo Spofo » manicarono f fecondo che dice 
Andrea CretenfO dentro pochi giorni di vita . La morte però» 
fh ad ogni età tròuàfi vicina , non recò loto triftezza veruna , 
tnà più toflodupplicato il contento : ivno d'andare tra foro 
Antenati nel Limbo , fperando in breue^confiwmeprofettzaro- 
no gli. antichi Padri , la venuta del MeflKa , ci i n cohfegucaza 
la Glòria del Paradifó 5 l'altro d'haùcr tonchjufo poco prima il 
maritaggio della prediletta Figlia Maria con tjiirfeppc fuoCon- 
ibbrino oariffimo . , 

In quella Cafa dunque, come àfferifee S. Bernardo nefPHo- 

liiia 3o,a<fegnar— - J - A -*- L2 — — -""'- 

ariti. E quaatùa 
/laSpofadiquim 

f altralaPudici*ia,eCaftità,la quale per parte di Mariafirica- 
s?a dalle Sacre parole;£/fc/i?r£f grauidafo erisktater sfper it>ta- 
ila: e per Contò drGiufeppe. Ifte Dópinam fuam Domini fui Mtt~ 
3remPÌr*vìem cognofcensj& ipfe cmiriensfideliter cufodiuit:E(^ 
fendo eie dall'Eterno Creatore fu eletto Padre putatiuo deli* 

vn*- 



DEL SjmjP^ftp DllÒUpO : ; 

„ fto Figlio col nome , e titolo di vero Spofo di Marilù ^ 
iòcbc le genti mondane, vcgg?ndola grauida,non haucìfeto 
int nurtmof attorni jinjftrj concetti ; ^ in virtù della Lcg* 
«oa £ofle lapidata come adultera 4* gtt Hebreì., feconda co? 
te San Girolamo . >(* tapidaretur à ludets , ©r adultera . 
Quindi e . che la focmna Sapienza voife, che. il Mtftero Sacro* 
^tt ddrincarnanoce foflfe occupato ^1 Dcittouio : non cotir 
peaendo , eh egli cosvfubits doueffé feopririo , mentre nocr aia 
loto tampoco allo fletto S. Qwfepcc ,• il quale auuedutofi eficr 
pallida ù fua Spofa . e non basendo in ciò hauuto eg\i partii 
Kruoa^iindauatràieiìeflb^ddolorandofi , & maggie*»©*^ 
(oaalceado . ch'ella era pudica , e calta , mi non poteva pcn#r 
Rare , è giudicare da chi foff<? prroienuta l&grauidania* . Bt al* 
fbcóflttos'affiiggcuaMartanellèroocgcrril fu* Spofo pica* 
bfofpetti , e di Coniugarne , e non potere > i nort douerc riae* 
hr^iilMiilera. Caduto finaifneoeeGiu&ppe nel penfiero di 
^rlaaccukamerftehn^iarc( comedi 
uktdimittereeamJfìTùùfkiìfotama Creatore ,. por liberar 
i T vno , come l'altra dall'affanno , e darmaaglta • à fpedirt 
^^p^e^mer^^idovrniùa^Vii'Angr^àuuÀnd^ in fo- 
j»e non taucAe ombra ; òrinmfedàMaàa'Vpe&i^*^ 
eputo in e£» , era ftuttè dello Spirito Sama, btotnt* ' <jf Mf 
obabtns da Spirati Sondo. 
Quanto poi allure ftata occultata al Demonio la Sftnttf» 
incarnatioce, dice Sant'Ignari o Martire. VtfiarHtsiìus.cé» 
Dh&okjumtitmput&twnde Vhr^^fdàeVtAWCgim* 

tpÌ€vs>D'wbolusvide*eto:MfiieTTwfa 
wnfc^gmmetiatDiahfum rjtchhBelufiwcy^Mrei Cbm 
. Bd ia effetto più volte perpleffa ; ednbbidrb il piecipfc 
Awrhangcio chi poteffo effer Giesù , equa! Anepotcflero 
re le fue marauigUolè operatimi ,coafideflnJipeciviia 
r ctfer nato ucrfcorgo di Bethlem dà pover»Maj«tita' * ttH 
; l'altra, che-i*o«alMi£di Miniitrt fi foffero àfcflicte tiou** 
prefetti Àrchangefi , e Cherubini . Motto diàogsi fefpettfr 
Te FigHo di DioaK hora quando 1» vidde. ritirate nell'Ira* 
in vn'aftinenza ài quaranta giorni , e quaranta notti fewwL* 
nder ciba veruno, eo& da toiriputata più Dttuiru , cheinK 

A i ma* 



4 . "'"'' £f/g€OHJE MÌ4EST0SE. ' 
mana. Sufiicatus ejt, diceS. Maflifnó, qtièm quadra*} tifa Hm^ 
ttàftcxpfeuiffcitiumutH'. Intyercioehc proruppe elfo 'Dianoti 
nel dire . Sara forfè qualche Proteo confini , che n*n mi dà Ina 
go i feoprire la fuavera proprietà v ed effe ti za ? E benché nel 
Euangèlio della Feria quinta della terza domenica di Quarta 
ttaà fi trouino quelle parole , Exibant aùtem De montai multù 
vlamantia fodkeniìa . QuiatuexFitìufDti ; Cornelio à tapi 
de in San Marco Cap. x-.Vcrf.4$. eCap.j. verfo 9 . dice chN 
limonio conofeeffe Chrifto non formalmente: màcoggeteu 
fralmente da tanti, e tanti miracoli, che andaua facendo, & eUi 
dentemente erano véri miracoli ,< &r opere Diuine , e non hit 
mane , Edoucudole per vna voltai fua maggior confafiooe »< 
maggior pena rauuifark) per Dio; fc ne irete accertato aJMion 
quando offendo ftato Crocefiffo, e Sepolto lo vidde fcefo ne 
limbo ì liberare da quelle tenebre l'Anime de*Profeti, e d'alti 
Santi ,e fcco nella fua Afcenfione hauerle condotte ai Parackfo 
quale trouacofi ferrato fin dai peccato di Adamo , fu ali* hofl 
della fui Onnipotenza riaperto mediante f hauere col proprie 
fanguc redento il Mondo. •; 

Ripigliandoti il drfèorfo dàGiufcppe, e Maria , gli Evangeli 
iti Matteo •; Luca chiaramente ihfegnano, eh* egli Giufcppe di 
fcètideflt dal U Regia Famiglia di Dauid , acni Dio benigna 
mente diffe , che nel ventre a vna Vergine del Tuo iegnaggìo i 
farebbe emanato , éH hanerebbe gittato H fondamento dcil'hu- 
mana Redenzione . Dallo ftcflb germe germinava Maria, iano 
Ulta della quale ([come riferire vn cerco Virtuofo nelf Orazio- 
ne dalle di lei lodi)e ripartita in quattro ordini. primo de' qoal 
li fiiróno Principe che noi chiamarne Patriarchi, cioè Àbramo 
«J quale l'Aitiflìmo f romife , che della fua ftirpe haurebbcJ 
mandato il Meflìarlfàcfuo figlio, e quel gran Padre di fami 
glia Iacob co' dodeci fuoi Figli, e Nipoti. A' Patriarchi fé 
gnono i Regi 1 i quali ( conforme afferilcc il P. Stefano Lufigna 
ut nel CatalagO degli Huomini IUuftri del vecchio Teftamen 
tot furono Dauid , Salomone il Figliuolo , Roboam Nipote, ej 
altri. Indi gì' Imperatori, cioè Conduttori d' Efcrcitt , co« 
meMosè, Giofue, Gedeone con altri. £ per Yltimi li Pon«j 
telici } alcuni de quali furono Sacerdoti » e Prencipi , pcrchcJ 
tutti i Primogeniti degli Hcbrci chiamauanii Sacerdoti . Mo- 
rirà- 




LÈI S^gr^fl{p,2XflÙl{ET0. a 

ntc d un 9 ut , che Maria , lai quale era per partorire ,yk^ 
:è , è gran Sacerdote , oaiceflb per linea paterna da Regi , 
cr materna da Sacerdoti * & in fommo grado ornata df tutte 
Virtù meritafle etfèr eletti Madre f e Nutrice di Dio, e con- 
ia dcfcriùè J l Euf ngciifta Giouanni, fofle di dódici Stel- 
coronata , di Sole verità , e di Luna calzata : ed in fonimaj» 
bitazione in tèi fu qucfialche ti Sommo Creatore fi preparò 
ntì i Secoli. Onde così conueniua, che l'habìcazione, nei- 
jhquale era perdefecndere, e rWcrrarfi per tanti mefi il Rè 
tropi ter no , s adornale di Celefle adobbì , e di Stellanti tappet- 
iti: rio è fi preparafle, fi fabritaffe in Terra vn altro Cicloper- 
(dignità nel quale douefle albergare . 
f Maria dùnque , eh* èra il desinato Cielo fri ferra , fondò in 
'orazione à, Dip> e nel,più profondo del coriremptare la Profé- 
^tudVaiadicentci'CHÉ VNA VERGINE CONCEPIRÀ' 

* partorirà'-vn figlio; che si chiame^A^e 

tSARA* DIO ; andaua tra fc fteffi dicendo : Piacete af Sommò 
(Creatore poreffi io ; vedére quefl*àiiufettf frate Donzella:, Deh 
. quanto farei contenta. Deh quantp mi chiàtnarci feJìce,fc còrf- 
Jtcffo mi fofle d* effere accettata per fuJirÙRuhilìrna SchiatraLs t 
liceo d'improuifo^vevdc à (e coniparife'in forma giovanile, di 

È Umiltà tutto picìioìl Nunzio del Cicio éabrieiteArchangelo, 
be fattale profonda ri tfercnzajie porfe(còrr>c neli* Sacra Scfljt- 
> tuta)paboie,cbe ben furono degne ad vhafeletta di tantogradov 
| Jtue Gmiapk.ìa $ bcmtrtus tetùm . Sitar bò à taf Villa , ed S 
tal voce la Vergine'; perché hbrì'fìpcua : , qua! foffe vn sf fubfN 
ìntùlmoTurbata eft> dice rEuangeliftaSan Luca, in femori* 
\fa>Ì&cogitabat,quaìheffet iflajti/utatìù\ 'Replicò V Angelo-. 
Non temere, ò Maria, perche lei fatta degna della Grazia di 
Dio, mediante la quale partorirai vn figliuolo , che etriarrrefii 
• Giesù , e farà Dio > & Huorno . Così tu farai benedetta: iti tv t- 
Me le Donne . A che riffofe la Vergine . Quomodo fotifiud, qud- 
\ tìam Virum non cogrio\co ? E come quefto mentre à Di* ho con- 
f fccrata me fteffa Vergine'^ e Cafra .• Replicò f Angelo , Spirittis 
! Sanflusfuperueniet'iù te i? Vìttus ^biffini (fannbrauìt tibi . Lo 
! Spirito Santo verrà fopri di te,c per Virtù dell'Ai tifihnorrmai- 
[ lai feconda, diuerrai grauida , fenza nocumento della tua Ver- 
r ginitài partorirai, e (arai Vergine , e Miàx . Finalmente prò tv 
- , • ' -< A 3- ■ "' - ♦ ta, * 
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t*; & obbedicmea i Voler jVjàinj» ttyW* fcp^qucftc paròle , 
%cct%Àncì\U.bmvvfiatfaM . Edi im- 

mancincjitcfcejo.lo Spirito Santo » opero «pi Ventre FunitTino 
ili Marjaguel^rofantoMilU^^^ Verbo 

Pillino . Et Per fami' Caro faBmfl ìp\$l^ 
Santo di Nazareth , hora di Loreto ~» aiuenfae. all'hóra Trono 




itero cosi deil'Àngclica Salutati ©ha, "còme della biulpàìrfcaè* 
Catione ', Konfara péjò fuori dell ordine^, *&*à^Qtjtià,<ìeNFii \ 
uof i Pellegrini 'fi. <jfia vn tocco conFicèatétaltf ìpatétia 'dFqlitij 
tanto » che d? npqtiJ 1 Padre Vincenzo de Bruni, deJteCompagnia 
<B Ciesu nel guaco primo delle Medi ùupn> fopra le felli ulta 
idi Maria Be*«iEina con 9 ueft e paròle .-." ' 

Il Sapkntijdimo Salomone cooliclerandò da vrià parte il dan- 
no , e la penàdrè jìija del noflrq genere Madre apportò^? Rori- 
do per deboIezi^dÌKiadiciò, e di prudenza -, in^rurccònPha- 
uerccontrafauoalfreceuaDminointcòdulTèra Morte, chiù- 
ft la porta dclPàradifó.c refe le fteflacon tutta tepofVéritàibg- 
g*cta aUapcWjdèXgccqato : dall altra e/amfnando con Spiritp. 
profetico , che h*l Mondo doueà venire altra Donna fòrte , O* 
poterne» la quale ( confortile proraeffo hauea Dio ] farebbe ftà- \ 
,ta laverà caufa della falute del Genere humano , ed il Demo- 1 
.nio \ cÈè per vna donna rimafe vincitore , per l'altra farebbe^; 
vinto .foprafatto di marauigiia così difle.E sin mano di queir/* 
afpettau , e bramata Donna 1 riposala noftrà falute , la riitau-* 
rationcdcirvrikierfo, , e la vittoria contro l'Inimico, e necciìa-j 
rio è , che Ha forte.» e potente .Ma yna cotanto magnanima chi! 
pò traila trouarejFinalinente profetizzando foggiunfc . Iprite*»/, j 
4&> di %ltimìsfin\bus£rettum eìus , Hor méntre veruno non cra_*1 
. {opra la Terra ,.che trouar p.otelfryna Donna di unto prezzo J 
«Ti tahcóg'rado^m^dal Ciclo doueaveuirci rallegrati', òSalo -1 
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. .QÈtSJSqft^tip DI LOÌ{£TX) . . i 
tote, e tèco tintoli Mondò feftcggì , perche dalPÀfrgefò $fc 
fekefktaritrouataque/tafemina , &Annuntiatacrótf1<^ 
eJc/ti ìf&ràlt.t^facgr atta pfcna Domih >ns tecìità' . •* ' - J - 
8 l fttfftnza di Nfcefony.c di Euodio,the qircftà* gran* Vei&tne 
l«tttte mefi dopo rifornata da Gicrufalemme d Nazaret '; fra 
"<a ftftìtata da li* Angelo, e fecondata dallo Spirito SanJLorr In • 
ialTiora poi , Varie fono 1 opinioni . Dicono alcuni Sttitttttl 
fera : Stridì mezza notte : altri di mattin&sfl'I'Àut tfrà À tX 
i la vwfc San Bonanerirara : leggendo/? nella fua vita 'ydHé 
ffticrirc il Miftcrò Sacrofanto dell'Annunziata , ottenere 
fel Sómmo-Pontefice, che dopo tramontato il Sole y&ntdtù 
MSégfó tèh k Campane .fonandoli Xoìue Morìa. E ciò tr<£ 
ttfiincbhcr»éuiariodeì>àdri Minori nella Perla feda dell* 
fttattódi San Bonaventura con quciUfxrùl&démetìampiffi* 
mCultcr&omfàf Pìrpnìs Marta le fa MitUit , vt Fratrfs 
-«vfum bortarentur adfalut andarti eamdètòfiàno Campati* \auoA 
CmpetmmdatM^KodcreditumJfita Fora ab Unitbjalìè* 
*m. Ma i il B. Alberto effendo dì parer* diucrfofcriue, chf 31 
«ma fi fuoni V^Aui Maria, perche in fafhora fià ifeguitar An- 
ilina* Anàtintfàttohé . Qpanto poi al faluarrf di imo gior* 
^ col ftgno della Campana , <j uefio per poterli ottenere te f>a> i : 
generale, fa inftimito ad irtitatizadSXiiitoujco XI. Re dì ' , 
incia , e fu inctfttinciatò al Primo di faggio l'Anno del Sig. • 
1472. Lo dice •parimente ©isberto Genebrardi Teologo Pari- / 

. • c J y % i0 Ptofc ff^ *11« Wutnfc lettere Hebraidi* . Lw 
KU ì £ l r Fr * nc *» Tn Af * > ìnfiìtuit bora meridiana Ifim mos 
mai Fefpemfiàdpuì^m Campanai quiìibeti Tcpuhhrmrm 
m ***tfpj** oratone. obtinenda caufipdèi/pubnàa.fyftrS 
tvmeft M.CD ixmprbna dìeMatj\Vtid%chcSftutA^ < 
aafanra defla Compagnia di Oiesù feriti* , "che tré volte iti 
ncun giorno dòuemo noi adorare , e venerare la Vergine Ma- 
?. Ad bora di mezzo giorno fecondo llntroduttione iti tX 
Francia . Di fera confcrrhe àil'inftituto dlSan Bonauentnra . 
imattina su lAuroraptìr ottenere diwotc, e propizie lcno- 

^ur,vttmphrare,& venerar* eam&nh rirgìncmdtbeawus . 
f™WWWW*»ffn*om y* 
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ntmciofalutatatam. Meridie infuperfiudio Tacis oBtinexda, qptm^ 
confuetudineminduxit Ludouicux XI* Galltarum Hgx M$n} itfm, 
Di cius epe lucerti aujpicarifanfliùs t &> religioftùs mereamur. 
. Quelli legni dunque dì fonarfi l'*Ane Mar/afono itati intro- 
dotti in memoria , e vencratione del Miftcro dell'Annunziata. > 
vnico a quello dell' Incarnationc , mentre fi fatata la Vergiate 
con T Orazione ftefla , che gli fu fatta dall' Angcloy^fue Marta 
Gratta Tlena. Ma eflendo cófueto de Sacri Scrittori lo ferriere 
piamente i loro [enfi , non deue pregiudicare a quantoprpba- 
Oilmcnte fi può credere eh' effondo nato il Nolho RedentOFc », 
à mezza notte, nella medefima hora fia, llata annuziar* Maria 
venendo così à compirfi il giudo termine <ia#oucmcfi : dalli 
a 5 . .di Iviarzo fino ì z 5 . di Dccembre , che è tempo adattato ad 
yn concepimento ben portato . £ ciò esanco pnivnifofme all' 
opinione de* Sacri Scrittori , anzi Jatfefla Chicfa lo dice , cioè 
epe Chriftp fìapatQ à mezza notte Dum medium jtlentiumtenc- 
rent omnia , e però tara leghimi la confeguenza , che anche à i 
mezza notte s'ihcafnaffe Jtamtftf* infuocurfu medium iter bobe? 
ret : omnipotens S firmo tuus de Crth àregalitoó fedito* venite Ne 
U deue in tàji falutazioni ftimare importuno il tempo » effendo 
che tutte rendono alla venerazione da.Ua Regina del Cielo . Ed 
è molto probabile» che nel più intimo della notte (e ne ftefle fa- 
cendò le Tue orazioni, e contemplazioni, mentre è folitode San- 
ti, e de* Beati interra il confumare negli $fercitij fpirituali più 
hore della notte , che del giorno , e ddìz fera . 

Nonpaflarono molti giorni, che quella gran Vergine dopò 
d 9 effer ftata annunziata da li* Angelo , con^feendofi grauidau* » 
hebbe motiuo ; & infpirazione d'andare à^vifitare f coi$e.£èc«$ 
Elifabetta Tua cara Cognata, e moglie, di Zaccaria nella CUt^ 
diQiuda.Doue'arriuata(fi può credere afuticata dal viaggio J 
piedi , di circa quattro giornate; falutò cpn Amore, e Carità 1% 
Santa Vecchia, dàlia quale con altrettanto giubilo fu riceuuta i 
ed accolta . Qual dunque fofle , e quanto era di loro il giubilo i 
fi r icaua dalle fìeffc. parole d' Elifabct;a. Et vtfaSa efl vos/ult* 
tationis tua in auribus mcisi exultauit ittfans in vtero mo. Pofciaj 
che fentendo nel fuo ventre commouerfi per allegrezza il coni 
cepiito Precurfore di ChriftoGio:Battifta f che penetrau*-.* , 
quanto di Diuini;a por tauaneir vtero Maria, fi trouò così pie» 



DEL SjfUTT^m DriM&*0. * 

/mdi Spirito cekfte, che benedite la di lei pedona, &iiFruc^ 

l to , Benedilla tu in ntulitrìbus , fy bencdi8#sfw8*x vmris mi * 
Et vnde hoc rmhtjmc venia* Mater Domini mei adirne? È come a 
me tanto di honorem grati* .che UMadrcdiDio vengaiyifì- ; 
tarmi ? e ia Vergine , vdite le beoedizzienu e lodi datale dalla 
Cognata: riceuendo il tutto à gloria- del Sommo Creatore com- . 
poi?, èrecitòtDrcndimentodigraaicquclprofondiffimoCaa- 
tico\. Magnificat v&imameaDmimmisnc. 

: E tanta parimente fu JaeonwÉÉtem di Zaccaria, perche Dio , 
rhaueua confidatole profpcrato d'va Figlio Precnrfore dei 
Redentore dei Mondo , cht.rtc firtmò anch' egli il fu* Cantico., 
BcncdìBus Dontìnus Deus Ifrael frc. 

\ Eflcndofi poi Maria colà trattenuta, con carità,& amore per la 
corfo di tré MefilMa$$mtemctmi(IanKnfibu$trHmm^ 
douerfene ri tornare à Nazareth . Prefo dunque congedo , non 

Ktè F affetto vteendeuoJe trattenere i fegni d' amarezza , che. 
na , e r altra prosarono nel difimirfi , Ed al fine la Vergine 
, con feotiment i di cuore proft atafi i terra chiefe da 2accaria 
! i come vecchio , e Sacerdote dell' Altiffimo , e daEiifabetta co* 
| me Madre del Prccurfom labenedizzione : Tornata alla Pater-, 
\ na Cafa di Nazareth , ecco .cheauuieinandofi il fup partoje fi> 
f prefentò il travaglio dei viaggio , che conio Spofo Giufeppe 
f in afpro, e rigido Inuerno crancceflaria di ratea Betlemme 
x ciò per vbbidhrc all'Editto dell'Imperatore Àttgufto* Emt edt- 
j 8tm àCefare ^gayfa$ome nel Sacro EuangelioM dejcriiere^ 
\ turvmu^fus0ms(comcconìmanàzu2Àoud{^o'rSuddtù de 

• fuoi Regni praefentarfi , e regiftrarfi nelle Città * e Luoghi» oue 

* foflfero nati :> ond' è fecondo riferifee Ludovico Ccntofiorint 
nella Aia Hiftoria, intitolata* Cbpens Lavrstàms tdwifusfUr 
ftticmmfapttas pag. 1 7.) che non mancano quelli, i quali vo- 
gliono, che S. Gieteppe fofle natiuo di Betlem , e partito dal* 
laPatria non meno per la crudeltà della guerra , che per cui ta- 
re il Dominio troppo rigido de Romani , e le grauezie da loro 
impofte infopportabile » come pure per altre tonili caule, che 
toperfeafcroà ritirarli nella Galilea fotto il goucraodiHero- 
de » che à gì* Hebrci , pareua più mite di quello de Confoli &<r» 
mani > ed effendo che tanto quello Gloriolb Santo , quanto la 
IcatMfima &a Spofadifcendcw dalla regia famiglia di Bauid* 



«la Città di Bethlernme era la Patria di Dauid,tteccffariofù crx* 
iti effa,e&orrakroue raffinare fi dòtteflerò i di lui difendenti. 
• Giufeppe dunque difpoftofì al>viaggio , fece quella premi- 
none ,che gtVoofaeff$1kdebol*2aa&Ifuo Irato , e prirmendo*- 
gli nel cuore , che l'attuta Spb|a«ón patiflc nel viaggio ; feccia 
afcenderefo^r^d'vnA'fitrtHbT conducendo anco va Bue per 
v*nderlo»e còl danaro ritratto , foccombereà ruttale fpefe 9 
& in vigore dèli Editto pagare à Cefare il tributo , come afèr- 
rrfaeffercommune tràdittioae il P. Gio: Bactifta Gattceilotti 
negli Annali MUr Jan f. Pag. i»i. Macola furiti non trinando 
chi loro dcrtt l'aliogjiof perche l'habhactóni trouànctofi df già 
occupate da altri foràltieri venuti parimente à raffegnarfi 1 fi 
accommodaroào alla patienza col tirjrfi fuori in vna'grbttaVo 
vii cafuccia contigua alla muraria deliaCitta, òVill*gfJo ^ 
eh* foffe, oue foleanorefugiarfiifwucri viandanti : E in qwttta 
vìtìfiìma ftaaza la Bcatiffima Vergine . Dotti mdmm fiehtbm 
mtrent omnia . Partorì 11 Saiuitòre del Mondo ; ^reclinatolo 
tìelprrfepiofopraalquantodiiicnotràrA'fino , & il Bue così 
6iùfet>pé » come Maria Indorarono tome Dio. O gran Mi fleto* 
>òprocligiofo* Sacramento , che gi' animali così ftibito Vettc/fc 
rb H nato fte&ntorè , à cui offendo, irata Tempre grttra i'htutàl- 
tè , piacquégti per fuanafe ita eleggere poucrella Madre , la Ca- 
ft>e li Cuna. 

- Mérauigliòfoè tn vero il prtodVna Verginetjuiitdi è; che 
fi P. F. Pietro Pieni ddl'ordinè de' Predicatori . Macftrò cfolla 
Sacra Teologia , & iri Roma $iàPredic3torc eletto a gi r Hebret 
forti del Cipìtolo primo (tette fua€omjM»fiz«òntt in Kd mate- 
ria quefte predile parole Da vna Vergine fu di: neceffka n*fet£ 
feChrifto, perche altrimente fé nato ruffe con Y àéiìmt degli 
altri huomgiische vengono concepiti per c^gtoAtione - di hmy- 
ito, e donna batterebbe contratta là macchia del peccato ori- 
ginale, e fé nato fuife con tal peccato * non Ballerebbe potu- 
to redimereir peccato del genere hurnano, ondecomienno , 
che da danna Immaculata ruffe dato alia fuce , e da ouefto par- 
to di Vérgine » fegiie che la falute dei-Mondo non douea pró- 
ttertire d^lla Tferra , come li cicchi Giudei lo ftaano tuttauiiLs 
aljsettapbdQ .\5ja come SpirituaJedalCielo , -e douea parimente 
t«rcilMcffia,Uqualepcrlan#ftra todeotione i' è degnato 
? na- 
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o^fccrc da vna Vergine , per effetto di lcuarcidalla potéftà dei 
Demonio , e condurci nel Regno , e Gloria del Paradifo . 

Alnafcéredigutito noftro Redentore , tome viene anco 
comprobatodaSueronio, e pione , Seguirono morte ftieraui- 
glie , tra le quali il [Delftf nella -Grecia l'horacolo d*Appollo 
ccf$ò dì dar jerUpoìtc/Jq forila .Quantunque ntflfa'ltagionc 
d'iouerrjb ,.ii^afèròd5fl'ruttedar : tuln7inelcftatué di Romo* 
lo , p dUUji)"^; le rauplc ^etyepL^jgi del Senato diuenriero tal-. 



I^ggioic, Jfgol ^e prònoflichi , che la Republi 
fcrpifcduU Tftot&ejabpliti' » e Roma diticnircapo della** 
Chiedi, e Sede del Vicario di Chrifto ; In qual* Ann© della-* 
Qreat jdne del .^ondo fiatato ifnoftro Saluatòre , dice PEuan* 

SeJiJtaSan Luc^, che 77. fecriératiorii fi, numerano da ffì Anni 
ì ^daroo: (ionie rhc^iio^ feggè nel Martirologio Romano, che 
bfentilfrróa ftkuifcita ijaicgiiit? riclfà fcfta età del Mondo l'An- 
no 5 !$o. ed erano 75Ì. Àiri^ché l'Impèriofa Città di Rcnu> 
trouauafi edifica., ^ 

Oltre le mafauiglie » che occorfero nella nafeita/dé! Signore: 
fi grande , e mifteriòla quella della Stella, apparta helflOriente 
ì i tré Magi , quali ciano Mofofi , é fapieptf : perché £ quei 
tempi coltumatiano i Caldei portare alla Sede Ideale i pi* prii- 
deuti, i più Spienti, cpn)! era noi nomihati tré Magi , chele-. 
| condo l'opinione di arcudt amichi Scrittóri erano dèlia' ftirpe 
! . del Profeu Bar laam, il quale prediflei i Gentili la venuta d'va 
! nuouo , & aitiamo ìVe j che Padróne farebbe dell' Vniucrfo . 
: . laonde iìandoih alp.éttàt ione tanto defiderata, àpparfachefà 
I la Stella , fi rallegrarono dicendo , cfler Venuto il legno del 
| magnanimo Rè . tóagjyidenics $teltamjdìkcrunì ai\nuicem y boc 
ì fi?num magni Rfgisep} càmus, fa* iriquiirami frutti. Andiamo à 
[ trouarJo , e venerarlo . E così fatto gli aùfpicii della medefi- 
rna Stella arriuarono ih Gierufalemme . HcroSe Àfcalooita Rè 
della Giudeavditocltcr nato il Signore dell' Vriiuerfo, fi tur- 
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del tempo che apparfegir la Stella : pervadendogli a douer an- 
dare à trouare il nato Imperatore* ,e prcgolJi , che tornaffero i 
portargli la rifpofta.acciochepotcffcanch'cgli andare ì ritro- 
uado , e venerarlo. Ite fa intwyogitte dilìgtntcr depuero y (<x cu 
imieneritisfehtinitatc mìhì&t egù \*vtnìtns adorem idehm^cùme iti 
S. Matth. cap. 2. 1 Magi in tanto perdettero di vifta la Stella, né 
più poterò vederla, finche domandato, e ricercatogli luogo 9 
douc nato era il Rè de Giudei , vfcirònò dalla Cittì ,.c s'inuia- 
' reno verfo Betlerti , doùc giunti i tredici giorni di viaggio dati* 
Oriente, trouarono con la Madre Mafia Ir Bimbi nW, ì etti nel- 
la Circoncifionc haueuanb i Genitori dato il nome dì Gi esù . 
£ benché vile la ftanza j era nondimeno talmente" ^Itu ti rata dà 
Iplcndori, che ben conóbbero efler iui tri Archàngefj,c Cheru- 
bini la Corte Cclciìc; Laonde entrati in ei6 fi' prpftraroho % 
adorarono il Diurno Bambiho^e'gli ptefentarònq Oro , Inccn- 
20 , e Mirra: Oro come magnanimo Rè: Incenzo cóme a Dio , 
e Mirra come ì Mortale. Fatta tai;fù*z)òne r (utptto per vplc* 
re del Ciclo auuif- ti infognoditornaffene, cotte fecero^ per 
altra ftrada nc'proprij Paefi , fenza fafciarff più vedere da Me- 
rode 5 il quale Itimando in ciò cflerc flato beffatole rimaie con 
ifdcgno implacabile , minacciando per tanto U perdi t io ne dcj> 
gì' Innocenti Fanciulli. Màcoméaflcrlfce fEuangelifta Mat- 
teo cap. i. verf. 13. partiti i Magi , apparue a Giufeppc 1 Ance- 
Io mandato da Dio,dicendogii recipe Ttferuin cicm Maire ctv.s, 
iy vade in AZgyptum, prendi ri tuo Figlie con fua Madre,c va- 
ne in Egitto . Mariapoi( ad imitazione drChrifto , che votlO 
efler Circoncifo ) non ripudiò ciu'an^unquc'Vergìne , e Calta t 
il coitumc della Purificatione . Così effa , Come Giuseppe bec- 
che fapeflcro il malanimo, che tencuaHerode di/ar morirò 
il pargoletto Giesù ( fecondo il Maldonrato in Matt.cx.Verf.7J 
véntifette giorni dopò d'effer partiti i Magi , andarono in Gie- 
rufalemme i prefcntarlo nel Tempio , e ad efeguirc tutto ciò , 
che commandaua la legge . Doucnèjf'ingreflo furono incon- 
trati^ lietamente accolti dal vecchio Sacerdote Simeone, a cui 
lo Spirito Santo hauea riuelato * e he prima di fua mòrte haue- 
rebbe veduto in feno della Madre il Diuino Mcflìa; di modo 
che non fapendo faziarfi di mirare , e contemplare le bellezza, 
rifplcndenci . e dcll'vn© /e dell'altra, chicle ì Maria con ha* 
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imita, e lagrime , chegiidaflc nelle braccia il prediletto 
Figlio , Teforo venerabile def Paràdifo : e prefolo lo Bened 
dandogli fuifeeratiffimì baci, &amplefli: e in rendimento 
gratie a* Sommo Creatore, £ wferi il miftcrìofo Cantico. 1 ^ 
dmittìsjiruumtuum Damine tye.' 

Hauendo dunque la gran Vergine pr'efentato nel Tempi 

Bambino , e per il Sacrificio fetta l'offerta , come pouera M 

na , di due femplici Tortore , e due Colombe , fé ne tornar 

a Nazareth : didoue invigorcdeirauuifodatodairAngel 

Giufeppe ,epereuit&fctfnu*riróitàdi Herode , intentior 

(come fi è detto ) d i leuare la vita all'Infame Giesù , e coi 

guirne l'intento tra ì effufione dei fàngue , che fece fpàrge 

degl'Innocenti; e Beati fanciulli non fenaa profìuuio dì la 

me , e di pianti dell'infelici Madri , s'incaminaroho verfo 

giù/) . CosìdUnque Giufeppe con Maria, e Giesù quali d 

ruggitiur daH'ingrata Patria; cercarono altrouc , &oca 

mente à fé fteffi la ia lue zza . Cd hauendó fatto il fatkofo e; 

no di piò di 306. miglia Italiane » arriuaronoin Ermopoli < 

ti della Tebaidc , doue [comefi legge à car. -$6. nella Vit; 

Chriftò , che fcriue il P. Santarelli Gicfuita , e ne porta di n 

Dottori l'autorità (ncirappreffar/iallaporta,tfouaronovi 

bore chiamato Perfis , quale in fegno di venerare il Barn! 

Giés ù , chinò fino a terra i fuoi rami,c riceuè all'ho» la vii 

che le lue foglie , e frutti vagliano i fanar varie forti di m 

Entrando poi nel Tempio delia Città » le (fatue de falfi Dei 

comparfa del Saluatore ( conforme nei Cap. 19. prediflèlfa 

e lo dicono molti Autori ] fi ruppero, e fracaffarono dcfa&< 

la da Ermopoli partendo i Santi Pellegrini ; fé n andarono ( 

condo rifetiffce il Santarelli } ad va luogo chiamate-Mito™ 

Eliopoli , & Il Cairo > & ini eflendo vata>rtó1fi <uii verdcg 

uano frutti di balfamo , habitarono in vna tafuccia > Che e 

mar fi poteua più toftovnà grotta , nella quale fino al gk 

d'hoggi fi troua incfTerc il porr© dell'acculaci cui fi fcruì 

per fuoi bifogni la Beat rflima Vergine ; ni mancano Pel le gr 

che di v irta aflerifeono il tutto; «raggiungono , che poco 

gi da Matoria fia il fepolcro di Santa Barbara . 

Quanto tempo dimoraflcro Maria , e Giufeppe coi T^nci 
Giesù in Egitto , e fi fa conto [ fecondo fbiftoria Ecciefiaiì 

' * qua: 
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qpafj fe?t*anni. Come poi viuefltro ,- perche etano pqu eri * fi 

J>uè dite con le fatiche . SropeEc delle proprie mani, e l'iiìeri-' 
ce A/fonio Toftatp ii>.S< Matti» gip* 2. q. 20. fbl .228. cól. x,* 
Ritenne lkircar do , il qual$Jai casinaro tuttala terra San* 
ta, e diligentemente ha offerì^ fatti, quelli luoghi , chela.* 
ftanza* ouq fi tiejKhaf^r. iQ-E'^t^» b^bitaco Maria : da gli ftefli 
Saraceni fiatpnuujnuacavc^cfaf ione , che per memoria di 
fla^erùjipggLQrnaja agfcq GwHi; r v>\t>we#cTQ di continuo ac- 
cefi* vnaLampada,Morto dopc^^t'a^w #erode,per nuouo ait- 
liifo dell'Angelo fé pei |orqa«c^p4^ra«f th loro Patria ♦ douc 
tutti tri di famigìjiam^rqfa yiifea* «&* ventanni, in ciafeur 
»0. d^qualiimaipretermiicpQ^'aad^e^ celebra* la Pafq uà nel 
TejppjpÌGiwJuraleinme^ fìql.q#alcJ}j^MJnettpGiesù kictì 
eli dqdjec'aoni erfenclofifmarrito (<:oxx# dalle Sactt. parole dell* 
Éuan«Iio rfmanpìfn Giewfakwi fu dalla Madje, e da S.. Oiu- 
fèppeicl^edoictH^farKlaisonp^crcandptiè giorni .continui ) 
titro^fto di/putfirvioCQn quei Satrapir, e Farifei., i quali rima- 
(crpcf^laiiaDowrina-tuuU^piMK^artimirati. Dentro di 
«juei ajini itile fue Santiflìme tpofave-Qi foto fi può dire v che 
Zraifvfa&u^illis . Era vbbidicpt^, & humiìe alla Madre Ma-» 
ria,6c ^Qiufepp^ft^BicVq >, chetata fi chiamata da Ha: Ver- 
gine \£eì> K , ifr^tfMtuiv dojirttw, qwebamiiste . Con manfue* 
t udi^fqp^r taua ogni fyùsfr.Mprcrfcttbdt SapiMtìa,4p> (ta~ 

Aa*ipiK9*"rtà di ami! trenta tòdal Precurfore S. Gio: Hat* 
tifta fiaxw^zato nella fponda del Fiume Giordano , ■orperche 
il Fc^eclclla purità., e dcJU Samiftcationc haucifc ht&sno di 
eflcnlauato , e purgato tirò ofc voto ». acciò k anime fo&ro 
inftjmi«u coordinate alla pauejtffuecai tatto detfuo Corpo 
tutteJc o&mp* oer la matftrUdoiSauaoKnco dd Battefimo di* 
ucniffierp Santificato^ . ...\ ... 

Dindi ritiratoli neH'BBcroa, aircclighinò quaranta fcfcmju 80 
altrettante noftt, cominciò à(prtdìcar*% radunar Difccpoli, e 
far miracoli vprimo de quali{ iitdttèa della faa Dìuinita ] fu 
quello [ cofne jn San Giouamti ci. )?chc fece nelle nozze della 
Cana Galilea, alle quali era (lato inuitaco > di conuertkcj* 
l'acqua in vino . Di là Vdito , chcGiufeppe diuenuto fenile , 
troùauafi ìh^zanjth^raucmtiitciadjfpjollo à fi moffe cokua- 

men* 
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piente per afliftérgli , e pregargli , comeicce gj'vltimi vfficijdi 
urica fino à tanto.chc ilgloiriofo Corpo refe lo .Spirito ,. v .\ 

Intento poi ì far conplcérc , ciTér egli pio, 8c Huomo v , oujcr 
Media) clcifc contitolari À|oi Apolidi , non hùomini nobi- 
li, e grandi , mi Pefcatorì : e,mcntr« ( fecondo i facri Euangc» 
Iifti] andaua illustrando con miracoli, e grazie la Paletììna , 
il Configlio Giudaico de Pontefici * e Farifei in vece di gran- 
dimcnto, prorompendo più torto nell'i nuidia , emaleuolcnza 
efercitando per lagiuftitia la Volontà , perla maturità il pre- 
cipizio , lo condannarono ajl* obbrobriosa morte della Croce ; 
Ed ecco , che i 1 Creatore del Cielo , e della Terra fi vede al pa- 
tibolo efier condotto. \'\ 

SpcfTc volte accade, che le mifere Madri per io (ouercjnp^- 
lore , che riccuono dell' Infelice mortele Fieli , percionp Ijl» 
vita. Ma Maria, ch'era dotata di virtù , e*di prudenza fop«£- 
naturaie volonrieri s accomodò ài voleri Djttini . JUmàltf^» 
I nondimeno addolorata > efconfolata , fiierrnòadhabifarc^ii 
I Gicrufalemme , efercìtandofi parte nelle contemplazioni de* 
tmilteri operati da Chrifto filo Figlio ,e nel vjfitare i luoghi dal 
I medefimo conlegrati ; e parte nel coootrare 'iniiefne con gli £- 
■ portoli ali'ercttione de la primitiua Chiefa , che cómiacia.ua 4 
germogliare nel Mondo, fi mentre in eferciti) tali hauea pallaio 
il corto di quindec* anni [benché alcuni Scrittori dicono venti*, 
quattro, & in età di feffantatreanni compiti andò conuderancf* 
dferfi già dilauta .per Tvniuerfo la Fede di Chrrfto , acuì per 
ciò porfe cflfettuofc preghiere , acciòche voleflc liberarla dalle 
mondane .mi (erje , e condurla! godere dcjlafi^a Santiffima Ptf- 
fcn^a nel Ciclo . Et haticndo il Diuino Figlinolo afcoltare ìó 
voci dell arista Madre;rnandolle ( con/orme aflcrifte il Vigl^s- 
ga ) rAngelo Gabriele per cui (in conformica deli'àtte^aziojse 
del Suarjo Ribadeneir^,. & altri. ] riraaCe cut to"c infoiato TÀrii- 
ino dell* Vergine /ehe^firier^p^ 
trcttjmtp pàtticij^I^tiòii^^^ di* 

cui fu ppl comunicata à i Fedeli ,' chc/fi tróuauanp ( in Gicrùfe- 
rame vi ^Hali4 taf V,Qce acpbrfetb tutti arMòntc^iorf, oue* 
fecondo ^^direà'Crcfèrtfe"; èNìccfóro'jCaHftó^btaua Mapa 
in vnafuaptòpri2r)C*fettà , hdlaVquileVóó jltfinifrite che )a 
vn Eremo Te neftana a fo ©razioni , e con digiune a cóhtern- 



i$ le gloxje maestose: 

I ' pJarc la palone di Noftro Sig. Meri Sacri Scrittori vogliono , 

m eh' ella finiiTa. gli v lumi Cuoi giorni aclla Cafa, chiamata il Ce- 
nacolo , oue diri (lo Noftro Redentore hauendo fatta co Tuoi 
Apoftoli f vìtima Cena, infittili per fondamento della Chiefà 
' il Santiflimo Sacramento dell'Altere' , c^i' è la medcjSma Cafa in 
cui trouandofi ritirati per timore 'dt Giudei gli Apoftoli fcefe 
( lo Spirito Santo in lingua di fuoco ad infonder lorolaSapicn 
~ iaPiuina, e li confermò nella Grazia di non peccare, e di cu- 
rare gì' Infermi . E mentre per cauta delle predicazioni andaua- 
; no in più remote Prouincic, ecco che (come dicono Dioniso 
"nel Libro de* Nomi Diurni , San" Gio;*Damafceno m vn Sermo- 
ne, e Giouenale in vna HclaziorieJ fi videro in vnfubito per 
'difpofitione del Cielo ritornati ad effetto di trouarfi prefentj 
alla morte della gran Vergine, alla quale comparuero anco 
altri huoiftini Apoftolici, particolarmente Hicrotco , Timo- 
teo , e Dioni fio Areopagita, che conforme coftumauafi .por- 
tarono vnguenti , & Adornati . laonde la Èeat iflima Vergine? 
hauendo benignamente riceuuti, cconfolatiper iatriftezza, 
chcmoftràuano dplf imminente fub tranfico , dice Pietro Hi-; 
bandeneria > che ì S. Gio: Buangclifta imponeffe di confegnarc 
* duefuc velli vna a cìafcuna delle Vergini» ch'erano prefenti , 
] le quali per alcuni anni V torneano feruita di compagnia Cosi 
t può dirli , che Maria eflendo ftata nel Mondo poucra , non al? 
. trolafciaflc de,' fuoi haueri , che le dette due vcfti . 

Poftafi pei nel Ietto, cfattiàsèapproffimare ^li Affanti, 

oiede loro la fua Santa Benedizione . E mentre cosi faueMaua 

. fendendo le mani , & alzando gli occhi per vedere Chrifto fuo 

; figliuolo , che la chiamai» al Cielo , fu offeruata à guifa di chi 

, fi pone à dormire * rendere fenza dolore* e fenz'affanno 1 anima. 

4 d quei Signore , e' hauea nudritoiol proprio latte j effendofi 

vaia in quel punto „ 8? bora del fuo fpirarc armonia foauiffima 

. d'Angelici Chori {cefi dal Cielo per afccotppagnare ( come di ' 

ce San Glouanni baraafeeno ] f anima al Paradifo . fi gli A| 

itoli con Difcepoli vedutala morta ^ fi portarono i bapiare 

Gloriofo Corpo , e l'vn&ro ( conforme il confiieto ) di Prezi 

Aromati * Ma fé in vita fpargeua l'odor tic' Gigli , il pttdor " 

le Rofc , liModeftia delle Viole , nipko più grande era la 

gaijza , che da quello vfcìua efiTendocftinto: al quale conto 

S ro 
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,ro mólti inférmi , e tutti riceucrouo Ja falute» 

L' Apoftoli poi celebrate le funtioni di portare il Glorioto 
Corpo nell' Horto di Getfcmani , & iui datali la fcpoltura non 
^ebbero cuore di partire , & allontanar/i dalla Tomba > perche 
ibauiiTimccrano le voci degl'Angeli, cantando Hinni, e Lodi 
olia Vergine, le quali durarono dal gtornotiella Morte tredici 
Aeoflo enfino alli quindici inclufiue , giomodeli' Attuata. 

ArriuatointtntorApoftoloSanTomafo. che per Mmero 
Dittino non fi era trouato al Tranfito di Maria » iagrìraandocol 
«ftrfuaderfi li fotfe ciò fiato denegato dal Sommo c ^^ r ^ 
defiderà di vedere ♦ e venerare il Beati/Timo Corpo ♦ Chiefe fi 
-apifle il Sepolcro, ma non altro fu in elfo ritrouato>che U Leor 
nolo con altri Lini » ne'quaii era ftato.inuolto » con che* come 
teme Damaiccno nel Sermone De Darmi*)*** KtrgìmsJ& fìtti*» 
io il Miftero » che Maria Madre dì Dio doura afeendere .come 
era già afeefa m Anima »& in Corpo al Paradìfo : laonde tutù 
'jc tornarono io Città pieni di giubilo ♦ e di contento» 

Viffc nel Mondo quella gran Vergine Madre» come antera 

tate fi è dettò,come tra l'Altri Autori afferma Bufeblo Ce « 
e* J. alani , e vogliono alcuni Scrittori , &è probabile^ 
àtal riguardo to Santa Chtcfa babbi in viodi^V AuO 
ia la Corona , dve in lode deU'iftcfiTa Vccgine Swtìifi*» noi 
©tidianamelwc recitiamo . '-*'-' 

à Legge heirtìiftr>rie,chc dopò Morto fccfufcitatfri& Afte- 
ai Cielo il N'olirò Saldatore , commciaffcro li fogliaci dì Alt 
de a procurare ftudiofamente i' hauerc , chi vna oofa » eidu 
* altra di quelle poucrerabbe , de quali fi fatti tiutftdoh-» 
jriofifiitna Maria battendole, e prcgg!andèée*Comevera* 
nte fono per Reliquie ; ^Tefori Si&Jt>£ttfti , fcefleftdo n«4 
rfo de fecondate trafporeate in varie parti tjtyif Europa » fi 
rtaquì vritfutcijttaRefcitionc,, 'owr fi rfrftoiittìo.e vengo* 
da PofcoJi/Cìmfi ixii tiitmi amwnc O&flwdite » 
DvHe<Wveiìipre£*d*iH*f»ns^e «he^daeffa Re* 

i tiel Cieto iti Itora dd f«o Tiymfoeieronokécìate vna per 
cuna à due Ve*g initè^fTa» Vcthmt^xi^nclCìarfcidaicu- 
Hni l 'bascamo ferula di tompagma., fi mentirne fcifccfbro 
ifto con tjn*ik parole; WtoifyrgimiDifcipiAfokidemaUts 
\p r ìrgopneè^\^ $t dms citu TumcasvicinisViduis^uo.pr^t 
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mteros propenfiore erga tam amore; atque pinate fuijfent donentl 
Vna di quelle vcfti perii corfodi quattrocent' anni operò tri 
Giudei moiri miracoli final tempo di Papa Leone Primo , &cP> 
fendofi portaci in GierufaiemmcGaìbio , e Candido t iquefti co* 
mefcriuefiftcflbNiceforonellib.xv. cap. xxiv, nel vifitare 
la Terra Santa , prefero artificiofamentè , & afforcarono ìil> 
Coftantinopoli vn Santo Sacro Teforo . 

Òue camicie di erta Vergine Madre * parlano gl'Autori citati 
da Ferreolo Locr io nel cap xx i x i . e dicono effere vna poffedu- 
ta da Carnotefi Popoli di Lione , portata in dono alla loro Cu> 
ti da Carlo Caiuo Rè di Francia , che leuò da Coftantinopoli . 
L'altra come afferma Filippo di Bergamo nel libro x. e fupple- 
mento delie fuc Croniche fi confcrua nella Città di A cqu ingra- 
na donatali dall'Imperatore Carlo Magno , e li Cittadini Ac- 
quifgranenfi fi gloriano, edicono effer queftacamifciaJapro» 

{>ria,dre la Beatifliraa Vergine poctaua in doflb quando nella 
peloncà di Betiem partorì il Bambino jSiesù , e la tengono con 
Biarauigtiofa veneratione . 

In honore della Cinta di Maria , che da ReUgiofi Regolari fi 
conferita tuttauia in Coftantinopoli , Pulcheria Augufta edifi- 
cò vna Chiefa, e leggeri appreffo Metafrafte vn Sermone di San 
Germano Patriarca delfifteiFa Città di Coftantinopoli , nel 
quale fi contengono quelle parole . ^fdtemphtmtuum alacriter, 
frjtttdwftctmurrirmfjttquocumfmnus , inCcehipfonosftaro 
credimi*? , veneranda»* Zonamtuamnermfidelis afpkit t quin ani* 
mi incredibili voluptas videatur . 

Sì gloria h Città di Affili di hauere in cuftodia il Sacro velo 
della Vergine Madre , del quale racconta la fua Hiftoria , che 
Tomafo Vifini nobile Romano Conte di Manupelli fu fpedito 
dal Sommo Pontefice con l'Armi Aufiiiarc de Prcncipi Chri- 
ftiani neffacquifto di Terra Santa, oue dopò la vittoria ripor- 
tata in battaglia campale contro l'Inimico , prefe vna fortezza y 
& inficine fé prigione il Baftà Comandante , quale non poten- 
do à forza di graffa fornata di danaro ottenere l'edere liberato , 
perche t'Arimi votatalo condurre in ferri i Roma » imperò la_> 
grada col dono ,che gii fece dVn Velo .affeuerando effer qua! - 
lo fteffo y che Maria Spofa di Giofeppe porcaua quando neila^» 
Terra di ficthicmpartorìilfuo Figlio Giesù^rVrfini non caji« 

doli 
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«Ioli l'intiera fede, voile vederne J'cipcrienza col farlo porrti 
fopra di vna Turca morta , riià niente operò , mancato poi di 
vita vn Soldato Chriftiano , 6V applicatoglilo parimente fo- 
pra , quello miracolofamcntc recuperò lo Spirito. Ammira- 
to di ciò l'Vr fini andò penfando tenere a fé vna facra Reliquia 
cotanto infigne ,& efiendo tornato à Roma , tenendola occul- 
ta , cadde grauemente ammalato , e trouahdofi in timore di 
perdere la vita , glapparuc il gloriofo San Francefco dicendo^ 
li, fé ricuperare vuoi la fai u te , portati à vifitare in Affili hu* 
mia Chiefa , e donali il Sacro velo di Maria,così dunque in ma» 
le flato , che fi trouaua ; fi fé cola condurrete vi fi tato il Sant* 
Aitare; confegnò il predetto Sacro velo in prefenza de > ccftimo- 
nij col Rogito di publico Notaro al Padre Cuftodc , e Padri 
tutti del Conuento , li quali con vencrationc lo riceucrono t 
eloracchiufero in vafo di criftallo ferrato in cafiettadi Argen- 
to dentro il Reliq uiario maggiore del Conuento , tra le altre* 
Sacre Reliquie , & è cultodito in Archiuio con l'Autenticai 
con l'hiftoria, quale dipinta in orto quadri grandi fi tiene per 
•ornamento nella Biblioteca dell'i llefTo Conuento . Il colore^ 
diauefto velo è bianco , ma la materia non fi può giudicare j <a 
mifuraperòè quadra , e più di vn cubito . Si moftra annual- 
mente con pompofa vencrationc , due volte , e con elfo fi di 
travolte la benedittione ad infinito Popo'o, che vi concorre,. 
cioè nel giorno Felliuo'de'la Satiri ffima Ànnuntiata,e ne' gior- 
no priuileggiato , e memorabile della foJcnnc tras Catione de! 
Corpo del Serafico San Francefco , che fe^uì à if . Maggio 4ef 
uio. da Ma Chiefa di San Giorgio, hora detta di Santa Chiara 
nefia fontuofa fua propria del Santo . 

NeHa facriftia della medefima Chiefa di S. Francefco fi tro- 
uà con vencrationc cyftodira vna fiezza di capelli, & vna poca 
parte d'vna cintola, e verte di Maria G'oriofiflìma, &H tutto 
in Tabernacolo d'Argento . 

' Al?a Città di Perugia capuane '(Je^aProuinCiadcH'Vmbria.^ 
nello flato Ecc 'efiaftico è toccato per forte feflfcre Cuftoditrì- 
ccdcirAnello Sacro di Maria Gloriofiflìma , e benché la fua hi- 
ftoria fi 1 egge in vn librettino ftampato qui fé ne fa breuèmcn- 
teladichiaratione. 

Rcgnaua in tempo di Papa Gregorio Quinto , e dell'Inope- 

B % ra- 
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ratore Ottone TerzaHugo Marchcfc Serto di Tofcana JI qua- 
le acquiftò gran merito in hauerc molto contributo con le lue 
Armi alla difeù della Chiefa. Giuditta Nipote di Ottone fa 
fua moglie, la quale foleua annualmente, pef far compra di( 
gioie , mandare adorna vn certo Raniero della Terra di Chi ufi 
molto pratico di pietre pretiofe , e colà tremando fi il Marc he - 
icVco,s'iacontraronQ ambedue in vn Mercante Ellero, che 
era dell* fteflaprofeffione^il quale venuta dalia Palcftina\c 
d'altri Paefi Orientali» JuuQttt molte gioie di prezzo daVen* 
dcrc,aude il Marchcfe ne fece grofla compra , & il Mercante 
va buon guadagno, quello perciò in fegno di cortefia donò al 
Marcbefe il nominato Anello di pietra bianca $ ma non fi puà 
di/cernere fé fia QnicHino va Calcedonio , o Americo col dir- 
Zie Aere vitretto a farli tal prefepte daimpulfoCclcftc^ ch<* 
perà lo doueffe tenere in vencratione , perche è lo ftefib Ancl- 
" lo ) col quale la Beatiffima Vergine fu Spofata dal Gioriofo Saa 
Giofeppcmà il Marchefe* e così anco la Moglie, non ere* 
dendo , che tale fufife, e racchiufulo in vna caffettina tra le al- 
tre gioie, ne fecero poca ftima ». da che auucnne* che caduta 
ammalata V Vnico Figlio y che haueuano, moricon incredibi- 
le dolore de furi Genitori , e nell* effer portato con pompa fu* 
' nebre al feppolcro nella Chiefa di Santa Moftioia, ecco cho 
miracolofamenteilDefonco rinucnifce t e fatto chiamare afe il 
Padre* pubicamente li dille % che per caftiga della poca, riuc- 
renza moftrataall* Anello Sacrofantodi Maria ,li era Hata da- 
ta dal Ciela la Morte.echepcròliportafièlafcrigno, nclqua« 
le fua Madre Giuditta confcruaua le fuc gioie ^ e tri quelle ri- 
conofciutolo, moftrallaal Popola, e datola inmanoàReli- 
giofo buon Serua di Dia , tornò al fonno perpetuo . Fu per ciò 
quella Sacra Reliquia depofitata aella Chiefa della, nominata, 
Santa Moftioia Vergine, e Martire, ouc tuttauiafi rimirai 9 
Imaginc di lei, che in vna catenella tiene appefaX effigie del 
Sacra Anello > ma feorgendofi in peogreffo di. tempo andarci 
quella Chiefa inxouina^fu per decreto del Magiftrato diChiufi 
trafpottatala Sacra Reliquia», con foleone Procedane nella 
Chiefa di San Francefco de Miaori >oue tra queiReligiofi ero- 
uauafi vn certo Padre Vichcno Tedefco della Diocefe di Ma* 
gonza, <|ualc in tempo di aotte hauendo fortiuamente rapito il 
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Sacro Anello, pcrarrichirnela fua Patria >prcfe occultamente 
ia fuga , e nel viaggio fopragi untali vna denfiffima nebbia noft 
s'auuidde fé non quando li trouò arrnjato dentro il mefedi Li?* 
«ho del i4?$. nella Città di Perugia, otre dopò 19. giorni di 
naoer tenuto occulto i!Sa*ro Anello, lo confidò- ad vn Cit- 
tadino di nome Luca de Giordani , e quefto prcfcnte il Vcfco» 
UolofcoprialMagiftrato, per decreto def aliale , e Con Taf» 
fenfo del medefimo Vcfcouo fu reporto nella publica Cappel- 
la della Città , da e he nàcquero contenfe grandi tra Perugini,e 
Chiulani , e finalmente dal Pontefice Sifto Quarto fa giudica* 
to, che il Sacro Anello capitato d forte, e per voler Di U ino 
in Perugia dòucfle rimanere fotto la cuftodìa de Perugini, lì 
qnali in fontina venerationc lo cohferuatto iti Vna Cappellai 
dedicata allo Suofalitio di Apatia nella Chiefa Cathcdrale eli 
San Lorenzo,- fl moftraper rogito diNotarbannuaJmcrttO 
quattro volte, cioè à 19. Marzo fcftiuità di SanGiofeppcà a j» 
Maggio quando fi foleniza annualmente come foprafi è det- 
to, la traslatorie del Corpo di San trance fco,&à t. e 3. di 
Àgofto in occafionc del gran eoncorfo de Popoli , che fi porta- 
no all'Indulgenza amplTflìmadi Affifi con afllftcnzade'Supe* 
i fiori della Città , e data tré volte alla moltitudine la benedic- 
I tione > fi ripone proceffionalméntc,e folennemeatcnelfuo luo* 
Modella Sacra Bafilica. ' 

j In vari j luoghi fi cónfcrua il Sacro Latte della Vetrine Ma- 
! ire , e fptcialmente nella Città di A (Ti fi dentro beHMSfno Cri-' 
ftallo nella Chiefa di San Damiano delle Moniche di Santa** 
Chiara . In Fiandra in vn luogo detto M*ns Ghindi > e tome 
dicono l'Hifiorie di Spagna in Toledo» e udì* ifteffo Regno nel 
la Città nomata Ouetum . 

Altri Capelli di Maria Beatiflima fi concernano ton Venera- 
tone grande in varij luoghi, fpeciafttìenieocila Chiefa di San- 
ta Croce in Gicrufa lemme nella Cappella fotterranea di Santa-* 
tlena, lo dice Marco Attilio Serrante od fuo Libro defiptem 
Vrbis Ecckfiu ■> e per migliore intclligenfca ltg*nfi li feticti del 
citato fcrreolo Locrio nel Quinto filo Librò al Capitolo XXIL 
intitolato Maria Augufta» nel quale con gran diligenza ha lui 
raccolto le memorie delle Sacre Reliquie di Maria, come tri 
r altre le Fafcie , le Piatdlc , il Pettine . & ti Fuf* . 
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Si conferita pur*anco in Medina Capitale della Sicilia , vna*** 
Lettera refpotwua, che la Beatiffima Maria feri (Te à quella Cic « 
tà come fi racconta, che <iel paffarc il Gloriofo Apoftolo San 
Paolo per Reggio Città della Calabria , hauendo conuerciro 
alla Fede di Chrifto molti di quei Popoli , arriu«to in Medina 
fece lo Hello , imperoche la Città in teftimonianza delia loro 
credenza , fpedì ìnGicruiaiemmcdue Ambafciacori alla Beatif- 
fima Vergine, per renderli quell oflfequio douuto alla Madre di 
D'io.dalla quale li predetti Ambafciatori riportarono tutti lieti 
la feguente prctiofa lettera, che da Meflinefi con venerar ione 
ne più che grande viene cullodita f con rinfcrittione nclla^s 
Chjcfa detta di Sanu Maria Maggiore , oue fono tré Cappelle 
nobiliffime fregiate di Lapislazzulo . Il tenore della lettera.» 
è quella. 
, Maria Virgo IoacbimF Ma * Dei htimìiìfjima , 

Cbrifti le fu Crucifixi Mater , de Tribù Inda , Stirpe Dauid , 

Meffanenjibus omnibus falutem 9 fr DeiT *atris . 
Omnipotentis Bened'iR'tonem . 

Vos omnes Vide magna Legato s y acTtyncìos Per publicum do- 
cmnentutnad nos rnifflfe conjnu fìlium noftrumDeiGtnitum. Dsimi, 
fe> Hominem effe fatemini , i?» in Cosiumpqftftiam BgTurreftiOKem 
^fcendilJ^auii % ApojiolieleHl pradicatìotie mediante Viam ve- 
ritatisagnofcentes>obguodì>{os, i&ipfamCiuìtatem Benedici- 
muscuius perpetiiam protetriccm Vos ejje vohimus . aitino UH] 
WÌ$riXLllL indidione I. W&ias+dugufti III Lunne XX FU. , 
Feria Quinta ex Huerofolpnis . 

Mona Virgo , quajupra hoc Chirograpbum approbauit &c. . 
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LA SANTA CASA 

DI N A Z A R E T. / 

CAP» PRIMO, ;, 

Sentenza deSacri Dottori , che quefta Santa 
Cafasn confidcrationc d'effere Hata habi- 
tat ione di GJcsù , e di Maria gl'ApoftoIi 
[ quali per difleminare , ccoltiuareintut- 
to il Mondo la Fede di Chrifto nontralà- 
feiauano fatica veruna] la confacraflerc ià 
Chicfa . Ma eflendo diuènuta Sacrofan&su» 
all'hora , che vi fecfc l'Angelo ad Annuo* < 
tiare la Vergine, lo Spirito Santo a formare V Incarnazione^ 
tlel Verbo Diuino ; pare fi pofla dire infamità , e dedicata al 
culto di Dio jacciòchc li Fedeli potettero adorare il Signore , 
«ferirgli Orationi » e Voti > riccucrc i Sacramenti di noftra fa- 
iute ,&efercitare ogn'atto di Religione ,c di Pietà . A tal ef- 
fetto vi creffero vn Altare di pietra, che fin' al giorno d'hoggi 
vi fi confer uà, fopra del quale in memoria della Paffionc di No* 
ìro Signore alzarono vna Croce fatta con le proprie mani . Et 
t fede d' antichi Padrj > che fopra il detto Altare il primo jfiaj» 
fiato San Pietro à celcbrarui la Mcffa : Maria , ia prima i rfcc* 
sere in emetto Santuario laCommunionc Sacramentale^^ Di- 
>ma Materia ( come dice l'Anonimo citato da Mecafrafté)****- ^ 
! Mie accedcbasjvt corpus, quodprius in Wcrogtfaucréttifepevi* 
fccribus inferertt .Ernia prima Sant'filcna Madre delPImpcra- 
tor Coitan ti noi pellegrinar ui, ali h ora quando dell'anno 3x6. 
ìWgtiuitate Domini . fé n'andò da Roma in Giérufalcmme»ji ri- 
trouare la Santa Croce . Di doue vifitato , che hebbe quei San- 
tuari , ne quali fabricò nobilitine Chiefe , efontuoie BafiJi- 
che fi portò à Nazaret, cquiuiritrouatala SantaCafa , nella 
quale Maria fu falutata dall'Angelo , e fecondata di Spirito. 
Santo la prefentò di ricchiftmi doni , la fece adornare dì diuo^ 
* liguri: , t la fcct coprire di bclliflìmo Tempio t quale ] dopo 
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di Santuario [ a fine rimanefTe abolita la memoria di sì alca mi- 
racolo , fu da Barbari rouiftato ^ distrutto . 

DaSant'EIcna prefero efempio di vifitarcqueftagloriòfa-* 
Cafa di Nazareth diuerfi perfonaggi * e Scrui dì Dio " Tra quali 
Sanca Paola Romana, la quale in vero efercitò gii Atti di Piera, 
t e Carità molto grandi, menrre dentro I* Anno della noitra fa- 
Iute j j8. accompagnata da S. Euftochia Tua Figlioli? , e d» Giro- 
lamo Santo (che dopò gli Apoftoli, e loro Discepoli ville della 
Chtefa magnanimo Dottore J benché nobile di {angue y cdoui- 
tiofiffima di beni di fortuna , difeendendoper parte del Padre- 
da Aga 1 enonc, e della Madre di Scipione,e Gracchi. SJncami- 
nòinkabito di Pellegrina vcribia Terra Sajita , ccoatentoffi 
per arriuareal fine beato dì fua vita , e guadagnare il Pa radilo, 
dlfprezwe l'immense lue ricchezze, deporre ilrifpettode fuoi 
natali ,'priuarfi dell'amor de figliuoli , e non Curar/1 della pro- 
pria pcribna . Mcrauigliofo ,eda dirli , come afferifee f iltcffo 
Girolamo, quant* oro, quant' argento eonfumò perferuirio 
tio delle Chiefc, e dclliPoucri.'A quanti fchiaui per honore di 
Chnllo diede la liberta .quante pofìeflìoni vendè /nonfolo ne 
i Territori j di Roma , ma anco nella Guafcogna , in Francia, &c 
in Spagna , rcferuatali folamentfe ii Poderi , chepofledeua in al- 
cuni luoghi d'Italia , Sicilia , & Affrica , e quelli non altro fi- 
ne , che al mantenimento de Pouert , & ali'elfercirio de buoni . 
e Fedeli di Giesù . Arritrata y che lù in Nazaret , vifitò con atti 
di molta pietd la Sacrofanta Cafa , nella quale icguì l' Incarna- 
zione Diuina, di là fé ne pafsòà quella della Natiuiti in Ber- 
teiciprac otie In vece dc'Rcgij Palazzi.che polfodeua in Roma, 
comprò vnapieciola cafa di creta, che fervigli <f ^abitazione 
gioconda . Isella quale , come in Eremo , grato à i Diuoti, ville 
religiofamente per il corfo di ventifett'anni, otto meli , e_*>, 
vem'vnfciorni , e dopò haueriui edificati quattro MouafU*r?j, 
cioè tré di Donne,& vnodi Monaci.fii rhiamacaalla gloria ci ci 
Paradffd , e fepolta vicino al Santo Presepio . 

Gottifredo Duca di Buglione sbrigato!) col Rè di Sicil?a_* 
dell'acquifto di Terra Santa , fen'andè parimente à vifitart , &• 
honorarc di ricchi doni quefia gloriola Stantia . Il medefimo , 
come riferifeono Tirio , e Torfcllino. fece Tancredi Prenci pc 
Norma ndo, il- quale nel riacquisto , che ic<cro<fc. Terra Sanra 
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fanno iioo. i Prencipi dell'Europa* haucndo hauuto di iu^? 
porzione il Gouerno deli a Galilea , noti folo fi portò alla Santa 
Caia con voti , e generose offerte , ma con 1* afienfo del Ponte-; 
ficc Romano la dichiarò Metropoli , e Capo della Prouincia_» 
perfarui residenza. He rù inferiore fieli* Ando iioó, la pietà 
de'Reiigiofi Caualieri militari del Tempio, e di quelli nel 
r 1 19. di San Gip: Gcrofolirnitano in hauerla diuotamente Vi* 
fitata. E rifcrifee Guglielmo Tirio 5 che accurato con le loro 
irmi ì Pellegrini il paflb , faceuaho a gara in riceuerli : & acca- 
rezzarli ne' loro Hofpiroli . Non molto però poterono conti- 
nuare in opere tosi pJc,pcrche gl'iniqui Saraceni haucndooftil* 
mente rapita , e porta in fchiauitudifia la Paletti na, tentarono 
iltraii£to,edil concorib alla diuozione * la quale fu poi fedi* 
tniu dal Rè di Sicilia , e di Gierufalcrnmc, eh' a forza d* armi 
Scacciò gl'infedeli. 

Cerne i 1 Rè di Sicilia portate \\ tìtolo àrido di Gierulaf ert- 
ine, dicefi, che tfabclja feconda per morte del Rè Giouanni 
filo Padre , e di Iole foa Madre rimafta hcrede di Tetra Santa . 
cioè Regina di Gicrtifatemme, e Principeffa di Tirò,eToie- 
«aide fi maritòin Federico II. Imperatore , eh' era Rè dell'vn* 
e r altra Sicilia . E di qui viene , eh* il Rè di Spagna , entrato in 
pofleflb dc'Regt» di Sicilia * e di Napoli fi aflume il Regio Ti- 
tolo di Gicrufalcmme , 

Era in quei tempi dalle vicende dell'archi trauàgtiata talmen- 
te la Teff a Santa , che vedeuafi ferua, fiora d' vnPrcncipe_?/ 
hora d* vn altro . £ quantunque il Cardinal Giacomo Vitriaco 
Patriarca di Gierufalemme,d«ntro l'anno del Signore tz$$. tro- 
ttale aperto il patio verfo Nazaret .due in quello Santuario 
Con fommo fuo giubilo celebrò Merlai la generalità de Fedeli 
dcploraua il pericolo , che preuedcùa di poterli vn giorno per- 
dere totalmente la Terra Santa : conforme pochi anni dopa 
fanne (cacciato il Rè di Sicilia , non ferj^a fentimenti grandi di 
quello di Francia Luigi IX. il Santo, il Quale non potendo tol- 
lerare, che quei Sacrati luoghi fofleropoffeduti, vilipefi,e vio- 
lati da Saraceni ; rifolfe intraprenderne P acquifto , ed haucn- 
do raccolto vna groffa Armata di militie più veterane * prete. 9 
dentro Tanno 1258 a quella volta l'imbarco; lui airiuato>vo!~ 
le prima penarti a vifitare in Nazaret quella Sacrosanta Cafa : 
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enontantoftofcopertaledalMontcTabor , fmontòda cau*J> 
lo , e fi proftrò baciando la Terra : e veltito di afpro cilicio, fe- 
ce con lagrime fi rcfto del camino à piedi . Colai giunto tre_* 
giorni auanti la Feda della Sanriffima Annunciata digiunò la_* 
vigilia in pane , & acqua , celebrò con folennità il giorno» e 
con molta diuozionc fi Communicò ne la Mcffa, fattala cantare 
con apparato reale . 

Portato/! poi alla difegnata imprefa , occupò à forza d*armi 
la Città di Damiata . Indi auuanzatofi ad altri acquifti conrra 
le ragioni » che poteano eflergli portate auanti gì' occhi daile_? 
fatiche de fuoi Soldati che haueàno bifogdo di qualche giorno 
diripofo, dalla penuria , che portauanodi vettouagiic , dai 
trouarfi in Paefe nimico > e dal douere su tali confiderationi 
afpcttar più propitia la congiuntura ; fu mala forte di le ileflb , 
e della Chriltianità , che nel feruor dell armi egli fteflb . con_> 
molti fuoi Commandanti rimanefle prigionero de 'Barbari , dal 
Soldano de quali non potè , che di li à due anni redimere Ja li - 
berta contrapefata con larcftitutionc di Damiata,e con lo sbor- 
(o à titolo delle fpefe della guerra di otto mila bifanti , eh erano 
monete d'oro . £ riconofeendo la Tua liberatione dalla pietà di 
Maria Vergine; fé n'andò di nuouo in rendimento di grazici 
venerare quefta Gloriofa fua Cafa. Là fece abbellire di varie' 
figure Sacre , tra le quali ("in fegno di voto ) volle folle effigiata 
la fua propria perfona , che fino al giorno prelèntc à loro deliro 
del Santilumo Crociflfib fi vede alquanto annegrita , e confu- 
mata onde la Regina Madre del Rè viuentedi Francia ordinò 
fé ne face/Te vna copia fqmigliante , e feccia vn Pittore di Lio- 
ne, la quale fi eonlerua nel Palazzo Pontificio di Loreto , e li 
efpone in Chiefa nel giorno folamentc della feftiuità di San_* 
Luigi , che annualmente fi follennizza decorofamente , 

Vcdefi quefta effigie proftrata con le catene in mano .» por- 
gendole alla BeatiffimavVergine , quafi che egli dica : Ecco i le- 
gami , de quali mi hai ditfroka.&r il voto della gratia concefia- 
nii tanto memorabile . £ mentre dalia tua intcrceflìone la rico- 
nni co : humilmcnte ti prego volermi dare il lume di quel tapto 
(col tuo Santo aiuto ) dourò faro . A lato deliro di dietro tro* 
uafi effigiato vn Prelato vcftito di Porpora , eh* è il già Cardi- 
nale Rodolfo , il quale effondo Veictut di Frafcati , fùipedito 
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d Sommo Pontefice Innoccntio IV* in qualità di Legato Apo* 
loiico in Francia , e di li in compagnia del medefimo Rè anche 
(Oriente . Tiene quello Cardina/c in vna Coppa d'Argento 
Corona di Spine di Noflro Signore , che per gratitudine fu* 
gli donata , ò venduta dal detto Soldino d'Egitto . Et alla fini- 
ira fi oflerua vn Paggio , che (ottiene lo Scettro . 

In comprobatione , che quella SS. Corona fi trout in potere 
dclRè di Francia, Io dice anche ii Genebrardi nel libro 4. della 
fna Cronologia S.Ludouicum Bggem Galli/e redemi ffe corona Spt- 
neam eamqtie Lutetiam apportar i manda/ftp Guglielmo Durante 
in Ustionali Diurni Offici] Cap M de par aj mie aìtje vidiffe in The- 
[miro figlio Francontm Coroneam. Spinèam . E perche [ in vigore 
della conuentione , & accordo che fece il Gioriofo Santo col 
SoidanoJ rimanere doueano in potere dc'Chriftiani le Fortezze 
di Anchone,dclla Ccfareadi loppe,c Sinode con alcuni luoghi» 
de quali fi trouauano auanti in pofleflb , deliberò il Gioriofo 
Santo in fouucnimcnto , & aiuto di quelle, come anche per li- 
berare dalla prigionia i fuoi Vfficiali , & operare augumento 
ideila Fede Cattolica, trattenerli altri tre Anni in quelle parti , 
; cpiù vi fi farebbe fermato fc dalia morte della Regina fua Ma- 
!dre,c'hauca lafciata Gouernatrice del proprio Regno , no» 
! foffe flato chiamatp in Francia . Accefo nondimeno tempre pia 
1 m amore di voler liberare dalle mani da' Barbari la Terra Santa t 
decretò nel fuo animo volerne fare nuouo tcntatiuo , ed haucn- 
do à tal* oggetto ragunata vn' Armata magiorc della prima , col 
feguito de principali fuoi Sudditi,s'imbarcò fotto Tanno 1270, 
verfo l'Oriente» conofecndo poi, che quella nauigatione era 
noito infettata da'Corfari della Città di Tripoli nell'Africa.* f 

Jofe genti a terra nella riuiera di Cartagine per farne Tacqui- 
0, quale da iniqua fortuna fu diucrtito, poiché il male conta- 
giofo hauendo afialito il fuo Efercito , feceftragc in pochif- 
fimi nomi di circa 60. mila Soldati . B quel eh è peggio rollo 
allo Hello Rè la vita, non fenza amarezza grande dc'Prencipi 
Chriftiani, particolarmente dal Rè Carlo di Sicilia, Aio con- 
giunto di fangue , il quale portatoli coli con le fuc armi ( che 
per altro teneuale pronte,) prefe fojpra di fc Timprefa, ridulTo 
quei Cittadini non fenza qualche lpargimcnto di fangue , e del- 
l' n»,« Tatara jarw a capitolala con grande l*ro dtfauantag- 
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gio . Ma ciò poco giouò alia Republica Chriftiana: perche cle7 
riacqiiiito di Terra Santa nient'akrò fi Fece . 

LaSantaCafaeda tjazareth trasportata da gti ^Angeli 
. ' nella Dahmtia. 

C A P. I L 

PErdutifi de fatto i Santuari! della òiudca,ed introdtlttòfi irt 
quei Paefi i falfi Dogmi ae $araceni,viddc 1 Òcchio delfa 
Diurna prouidcnza,chelaSantaCafadi Nazaret, U quale da. 
Chriftiani era prima tenuta in veneratone grande, non veniua' 
riuerita come meritaua , mi più tofto difprczzata -, e vtlipefa » 
ordinò à gli Angeli , che di la dall'Oriente la doueffero rimtttv 
uerc , e portarla nell* Occidente . Onde eflì per vbbidien^a, 
Cucitala uà i fondamenti , e ttapaffando la Galilea , h Sitia . la' 
Macedonia, l'Albania, eia Dalùiatia, andarono àferfìcpre- 
tiofo dono à i Popoli di Scbiauonia, eonhaucrla collocata^ 
vicino alla Terra chiamata Fiume neiriftria foj>ra d* vn Menti- 
scilo detto Terfatto : oue, & in quella Prouincia comandati* 
per T Imperatore Nicolò FràncipaniCaualiere, e Nòbile No- 
tturno .Òò effendo feguitoi* anno del Sig. izjri. à mezzanot- 
te dei giorno venente dieci di Maggio imperando àque! tem- 
po Paleologo in Oriente ; Ridolfo I. in Occidente ? e Sommo 
Pontefice Romano Nicolò IV. Afcolano Generale, de Minori . 
di San Francesco ( e come riferifeono il TorfeìHno,& il Nc'lio 
nelle loro HiftorieLaurctanc) fi trouauanoli Prenfcipi Chri- 
ftiani F vno contra F altro in crudcliffime guerre , e partreoiaf- 
mentc Filippo Rè di Francia Filandro R^ d'Inghilterra , e Gia- 
como Rè cr Aragona ; aggiunte poi le Gtrerrc citrili che ctt?fcc- 
uano in Italia r imafe da Potentati d Europa abbàndortatà f im- 
preca di Terra Santa , e cònfegucntemcntc rahito, à Chtìfriani 
della S'iia. Atauiftofi Catifà Snidano dFgìrto,cheIe difeof* 
die tra i Prencipi Chriftiani pctenano a lui fertiired* opportu- 
nità propìtia; afledtò . & occupò Tripoli Città dclF A fià * te 
^.ùmato dalF imprefa il? portò ad accamparti fotto Tolomaidc 
f;tmofitiìma,e popolati Amia Città della Fenicia, la quale fola 
era rimafta nella Paleftinaa* Chriftiani, e con doro affedio cf- 
pugnatala, la mandò i facco,àfuoco>& a rlldi Spada gli ha* 
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bi tao ti. Di manieratale, che ne pur vn Chriftianorimafe vi- 
no, e le cafc fracaflate fpiantate affatto , e volle da fondamenti 
diftructa la Città , accioche né pure poco di vcftigio della Re- 
ligione Chrift iana rimaneffe nella Sona . 

Da Traslarione cotanto mcràuigliofo, e da dono cosi fpe- 
cialc del Cielo ripieni i Popoli Dalmati ni di allegrezza , am- 
mirauano con qual modo, e da qual parte la Santa Mole porci- 
le eflcr fiata portata, e finalmente fi perfuafero, chefoffe ciò 
feguico per volere di Dio * e per opera degli Angeli; laonde; 
filtrando dentro , proftrati i terra , adorauano il Sommo Crea- 
tore: fihumiliauanadiuotamentealla Sacra ti (fi ma Imagi ned' 
Maria , e del Bambino Gicsù , rimirauano il Sacro Altare de* i ! 
Apoftoli , e toccandolo » e baciandolo, fi fcntiuanoiloro clkm ; 
infiammati di pietà, cdideuozioni ringratiaudo tutti vn;t. : 
mente ad alta vpcc l*Altiffimo con qucltc" parole . BenediRu*, . 
Domine qui facis mirabilia magna] olus , Ad ofcni modo ( cov ; , 
dicono alcuni Scrittori) pareli agii vn certo dubio di qtm 
prodigiofa Cafa , non ottante , che li potettero rendere acce, x .,-"- 
ti li miracoli grandi > eh' andaua iui operando per intercefliom: 
di Maria il Sommo Creatore ,. mentre Ciafcun infermo y che ,: . . 
imamente pregauala , e vcnerauala Sua Sant* Cafa »riouuv ... 
lìbera* e fana. Laonde la Madre di Dio per renarli maggio» - 
mcntc accertati , fi compiacque di notte tempo ,& inviar ^ ri- 
apparire vcltita di hiancoad Alefandiodciriftcffo luor » .-..-. 
Terfauo,ch* era Prcpofto nella Chieia intitolata San Gior- ? . 
huomo di honefta vita » d'integrità , e di coltami ben dee r i 
quale aggrauato di febre acutiffima, diuotamentel' hauu i V . 
pheata per la ricuperazione della ialute ; acuirmelo, e: 
Cafa iui trafportata per Diuino volerc.cra l' ifteffa, nella qiu... 
in Nazaret ella nacque, fu nudrita, concepì, ed alimelo ; 
Figlinola di Dio. Dicdegli anche ad intercedere la fua Invgi. .. 
iuiefiftenfc ,eflcre ilatii fotta da San Luca» ci' Aitare, iaC.r. 
ce , & altro effere opera dctli Apo#ofi : $antì- 

Haucndo ciò v dito AJefTaodro^ r!itiafononqicrtp*rc;>o t ; 
allegrezza ,chedifpauento, e diit aporie jfiopdimeiio \\i\-u 
il giorno > depofto. il timore y fi ivuò licero >. e fWo «ì U > • - " 
accorfo per leftrade diTerfatto, $ pofcpubJìcanùv< Y ->- 
contare la Grazia di fàlute ricevuta dalla CrànVergint ;. 
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quanto della Santa Cafa fi era compiaciuta nudargli . Il Fran- 
gipani nondimeno per maggiormente accertare le il elfo, &: al- 
vi, che potettero vagare con l'intelletto > volle fpedired Na- 
zarene il Medcfimo Prepofto Alefandro con altri quattro huo 
mini di approuata Fede ad informarli , e riconofecre fé la Santa 
Cafa , che fu propria della Madre di Dio , era la medefìma , che 
trouauafi traslata per volere del Cielo nelf Ittria : Colà dun- 
que arri uati con trauagli , e fatiche , furono cortefementc ricc- 
liuti da alcuni pochi Chriftiani , che pagando à gli Egitti) tri- 
buto infopportabilc , ri teneuano tuttauia nel luogo l'habira- 
tione . Condotti poi nel proprio fito doue prima ftaua pofato 
il Sacratilfimo Tempio j tutti inficme hauendo ben offeruato, e 
riconofeiuto i fondamenti > da'qualil Angeli Radicarono lc_* 
Sacre M ura: viddero tutte le cofe concordargli à quelle.ch'cra- 
no (late ri u da te, criconofciutc inTcrfatto . E gì vni raccon- 
tando le vecchie , gì altri le nuoue , con efferfi trouate giù ite le 
inifurc , che i Dalmatini haueano feco portate , rimarti pieni di 
giubilo, e confoltione, fé ne tornarono alla Patria . Ma im- 
penetrabili le difpofitioni del Ciclo non più di tré anni , e Tet- 
te mefi durarono tali lor glorie , & allegrezze $ pofeiache di là 
fùanchcdagli Angeli tolto» e trafportato il Santo Tabernaco- 
lo fopra dell'Adriatico nella Marca d'Ancona nel Territorio di 
Recanati , e la cagione ("come di fopra fi è detto ) è occultai 
alcuni nondimeno adducono , ò perche non fufle venerato , 
come doueuafi , ò perche la Beati (lima Vergine hauefle a breuc 
confala ti one di quei Popoli eletto quel luogo più per paflag- 
g io, che per habitatione ferma, ò perche di prefentanco foc cor- 
io voleflc fauprire l'Italia , che per le guerre , calamità fi troua- 
tu tutta lacerata , & afflitta . 

Li Schiauoni vilhfi priui del Cdcftc Dcpo/i to , fi pofero in_» 
profiuuio di lagrime » e di fofpiri . La fama con rapido volo 
diuuigatofi, che la Santa Cafa di Maria Madre di Dio era (tata 
di Schiauoniatrafpor tata altro uè, refeflupidi , ed atterriti i 
Tcrfattefi , & i Popoli confinanti ( quali che diuenuti pazzi » 
andauanoperil loro Paefe cercando il Ccjelrc Dono da Dio 
datogli , e pofeia coltogli. Mi non apparendo in luogo veruno , 
ne potendoli fapere doue foffe ; tacque alquanto fotto fi lentia 
la confufa moltitudine sì degli huomini , che delle donne . Alla 

fine 
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fine (coperta con grauc dolore la ferita , replicarono i pianti , i 
fofp iri, e le lamentationi , quafiche riputando/i indegni d'vn 
tanto dono , d' vn tanto bene a loro moftrato,ad alrri concetto: 
deplorando il vederti rapito , 8c inuolato il refugio degli Schia- 
ttimi , il foilcuamento de gl'Infermi , la confolationede mìferi , 
i'honorc , la gloria , e la Scurezza della loro Nazione , alla fine 
afflitti più della franchezza , che dalla fatietà de pianti trouan- 
; dof? vinti , à fchiere fi radunarono auanti ti Gouernatore Fran- 
gipani , à cui chiefero aiuto , e configlio , e con tutto che fen- 
: riffe dentro il cuore la communepercoffa » e forfè più d'ogni 
altro Rauca bifognp di confolation* , diffimulando la trifìczz*» 
rafeiugò con ^'autorità , e prudenza le lagrime del Popolo , di- 
cendogli , chejl danno era veramente grauiffimo, ma comò 
daDiopromcflb non giouano pianti, né ibfpiri , ne lamenta- 
tioni. E di là à poco lo lìeffo Frangipani raflegnatofi ne i voleri 
del Ciclo, e mofib.de gli & jmoli di iiia pietà, fi compiacque nel 
mede fimo luogo, efitodiTerfatto , doue fi era pofata , e di 
douehauea fatto partenza per opera degli Angeli la Santa».?» 
Cafa. di farui edificare per eternamemoria % e venerationc vrra 
Chicfa confecrata al nome della Glori ofiflìma Madre di Dio, la 
cualc viene fin al giorno d'hoggi pictofamentc ^Sciarada Pa- 
dri della rifórma di San Franccfco : e fopra la Forra maggiore 
leggefi queir inferiti ione . tìicefi focus in quo Sacrai) orni! s 
; ^aiftrena , qu<enunc in Bucinai partibus coli tur . 
» 

La Santa Ca/a è di Lalmatia tra/per tata tn Itaira . 

* 

C A P Uh 

NOn contento il Sommo Dio, chela Glorrofa Cella della 
Vergine Madre , liberata dalle inani de Barbari, foffe di 
Galilea traf portata da gii Angeli «ella Daimatia , ma ciò ( per 
quanto può comprendere J'ia-tellcuo hiunaao ) maggiormente 
li rendefle noto a tutti li Mortali ^ vpjfc anco che con iterata-^ 
Ncrauiglia , e con A opera iltefia degl'Angeli , fé ne partiffe d;L_3 
Schiauonia , e fopra dei Mare Adriatico le ne venifie alle Spiag. 
gie , e Territorio di Recanati nella Provincia delia Marca A;r- 
fonittna x e fi pofafle in mezso d* vaa Selua . Tutti gli Scrittori 

con- 
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Concordano , che quefta wodigiofa Traslat ione fcguHfc la not- 
te dei diece Décembrc del l'anno del Signore ia*4. crfcnao 
Po tcficeMaffimo Bonifacio Vili, della nobil famiglia Cas- 
tani , fiicceflbrc di Ceieftirjo V. che efltndo hiiomo di pietà , e 
Santità fpoataneamente rinunciò il Pontificato. Non pare oe- 
ceflark) i\ farli qui vn racconto più vivo, de efpreflb delle la- 

5 rime , che i Palmarini meritamente verterono per la perdita 
' vn Tcforo cosi grande.poiehe di fotra fc riè fatta la menìi*- 
«0, e meglio di quello fi poffa dare ad intendete con la penna 
Io può ciafeuno confidiate con l' intelletto . Ad ogni modo fi 
può dire t che grauc fu il dolore , che prouarono i Dalmati™ 
per hauer perduto vn tanto pegno Celefte, ed altrettanto gran- 
de il giubilo degr Italiani in hauer acquetata vnagrazì/a così 
fuprema. Iticonfolabili i primi per la grand' amarezza , inarri- 
vabili i fecondi per la gran contentezza , Quelli non fi faziaua- 
no di benedire la venuta de! Santuario , e quelli di pregare la_> 
Bearifiìma Vergine , dicendo , tornate i noi , ò Clementi tòma 
Maria : paróle che fjcl venite i venerare la Sacra Cella hebbcro 
in bocca per molti anni: £ non pòchi di quella Nazione per 
Ìlare vicini alkfacrate mura, prefero habitazioue in Loreto 
doue ereticai Compagnia del Corpus Domini > la quale infi- 
no ai tempo del Pontificato di Paolo Terzo fi chiamò degli 
Schiapon», t tafeiaronodiuerfe rendite per fouuenimcnto do 
poucri. 

Si è detto effer' impenetrabili le rifolutioni Diuine , le quali 
con fortuna humilti fi debbono adorare , e non con ténerità 




chi della Tua Clemenza; eMifericordia verfo i Popoli cf Italia 
che fotoqdo Pietro Maffeo , Torfellino $ Vittorio Briganti , & 
il N*Hi con altri Scrittori per il corfo di molti anni fi trouaua* 
no berfagiiati , rovinati > e ridotti i più non poflb dalli feon- 
uoigtmenti • che coltellato in ogni lato dalia Prouincia Guer- 
re atroci tré Veneziani , e Genouefi é Rotture fanguinofe tra il 
Duca di Ferrara, e Boiógnefi , Difcordie luttuóse tra le Rtpu- 
hiiche della Tofcana-: Perro crudele di Barbarie di Tiranna 
che andava lacerando?'! Sudditi di Santa Chicfa, 8ragitationi< 

faci- 
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tcHtorofote à Guelfi # e Gibeilini ^ tra quali «ratio di maniera 
refciutigPòdi^&i liuori,che tutte le cofeforfflfuano tra fé 
fcffcvn Chaos di feiagurc , procurate, e fomentate negli animi 
dall' Imperatore Federico Secondo Rè di Sicilia , il quale fa- 
llendo condotto in Italia gran numero di TedefcW ,e Barbari • 
aodaua efer citando contro i Pontefici, e contro io Stato di Sta* 
ttChicia crudeltà la più tiranna, che praticar fi pofla eoo iinpri- 
ponar Cardinali ;. vlurpare Città ,ò luoghi della Sede Apofto* 
Jica roninarie , e sforzare i Popoli ad effergli foggetti , e tritai» 
tari) , Nacque quello Imperatore (fecondo ; che rifcrifee H Pe* 
trarcha nel libro Anguftale ] da Enrico Quinto , e da Coftanza 
Monacha, e. Vecchia : chiamando/! di fapranome Barbarotia. 
Fu egli potentiffimo Imperatore . Rè di Sicilia , di Sardegna , di 
Soezia ,e di Gierufalemme . Toltone Carlo Magno, non fu chi 
piùdi lui con più magnificenza teneffeT Imperio Romano . Fi 
valorofo nell'armi ,* verfato nelle Hngue , rigorofo , • luffiif iofo . 
dedito à tutti i piaceri del corpo, e dell'anima di mente fi curt- 
«a,e niente credeua fuorché le cofe temporali , fu maleuoJe alla 
Chiejà Romana , trauagliò con le Guerre i Pontefici , ma final- 
mente dalla virtù d'Innoccn2o IV. Genoucic fu Ccommumca- 
to, vinto, e pofto in fuga. Si ritirò nella Puglia, doue nel Camel- 
lo chiamato Ferentino,prefente Manfredo vno de' fuòi Figliuo- 
li morì miferamenre; benché alcuni vogliono, che dallo fteflò 
Figliuolo , |th*cra baftardo , gli foffe (tata tolta la vita . 
; Tali-eranoi quei tempi le di (grazie della pouera Italia, che 
Ida per tutto fi vdiuano homiciefij, furti,- ftupri ,e violazioni di 
pChiefc.Fù anco difpauento vn terremoto durato alquanti gior- 
ni , per il quale rimafero diroccatr rrtolci edifici j, ed cflendo ap- 
parfain Cielo vnagrao Cometa, fùapprefo, poteflè-prefagire i 
Medefimr Popoli rolline altrettanto pia grandi . Ma ecco , che 
Dìo porgendo negli edremi fcfcgni jl tuo Sfrrttoaiuto, mandai 
adeffi per vifitàrli, e confólarti <j«efta SacraUffimaófa. Vifit*> 
uitnostrisnfexatMtàiUzvMiutfLdjklUquzfc fi vide Inpochif- 
\ fiori mefi reftituua l J Italia ttitra in pace? , gaudi» , ft In ri polo . 
Vaile il Sommo Creatore ttfttócaVc con auoui Yftìraeotl hu* 
feconda trasiàtionò di quietò* Cciefie Tempio . In prima vece 
> effondo feguita dimena notte y la fé ce rifplenderc con ehiarif- 
{qù lumi , dandola a imitale a Pallori, che in detta Selua fta- 

C uano 
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nano guardando gii Armenti , i quali accorfero immantinente à 
darnef arte à Recanatesi , quefti però non predando ad eflì fe- 
de , diceuano non voler afcoltar fogni . E quelli replicando ef- 
fer cofa vera , & euidente , e non altamente fogno , tanto dif- 
fcro , che difpofero alenili Cittadini à portarli alla Selua . Do- 
tte giunti , e veduta la Santa Cella rirhafero attoniti , e giudica- 
rono effer iui (tata portata non con opera , 8c arte naturale , ma 
Anglica , e Diuina ; fé ne tornarono fubito ì Recanati à por- 
tarne la nuoua . Per la quale commoffa tutta la Città , fi vide- 
ro huomini, e donne con le donzelle, vecchi, e giouani , o 
putti ànumerofi ftuoli accelerare alla Selua i paffi , anelando 
divedere il gran Miracolo, che parcua loro non poter .'crede- 
re : Laonde entrando con allegrezza » e lagrime nella Santa Cel- 
la j rimaneuano flupidi in modo tale, cha parcua haueficro per- 
dutala loquela. E benché non fapeffero il mi fiero , ne come la. 
Sacra Mole potette iui effer portata, fi perfuafero foffe vn Te- 
foro Cclefte donato ad effi da Dio . Onde tutti ad alta vocc^ 
ringratiando l'Onnipotenza, fi fecero fentireconquefte paro- 
le . BénedMus Deus » Benedilla Vm*eniti Mater y quia vifitmìt 
pkbemfuam . 

- Secondariamente per riuerenza douuta alla medefima Santa.» 
"Gafe. fece Dio, che quando pafsò nella nominata Selua, gl'ar- 
bori fteffi le fi chinaffero , e così curui fi videro infino all'anno 
1575. dentro dei-quale findifereti Contadini ,ò per inconfide- 
rat ione , ed ignoranza , ò per auidi tà di dilatare , & impinguare 
la loro coltura , 1 i tagliarono de fallo . 

Per terza vece fu data à conoscere per vifioneCelefte ad vn 
diuoto Eremita , iui Vicino habitante di nome Paolo della Sel- 
ua , il quale con le molte fue attinenze , & orationi fu fatto de- 
gno , che gli fi nunifeftafle il Diuino Secreto. Dio fa con hauer 
vifto per anni t#. continui giobbi di fuoco.e raggi lucenti, che 
difèndendo dal Cielo ,fi pofauano fopra di quello Santuario , 
e poi fi ritirauano dileguando in alto. Onde tratto dalle bel- 
lezze di quegli fplendori » e brama di fapere il miflcro , fi moflc 
più volte con paffi frettolofi verfo il luogo Sacro&nt o > mi iui 
giunto . e trouando ritornati verfo il Cielo i detti raggi , rima- 
neua fempre più infiammato da miracolo così grande. Confide- 
raQdopoUheiaoottc degrottoSc$tembrepiurifplcndcnti di- 
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(cendeuano i raggi ; porfe preghiere a Dio , & alla Beatiffima-* 
Vergine, acciò che lo gratiaffe di manifeitargliilmitìcro, e fi- 
nalmente per infpiratione del Ciclo , fugli dato ad intendere > 
•che in tal giorno , e luogo nacque Maria Madre di Dio, e perciò 
inquel tempo , & in quella notte più frequenti fi ve deano gli 
fplendori. Al primo arriuo di queito Santuario.volatane la fama 
dob folo per la ProuincSa, ma per l'Italia, per l'Europa , & à più 
lontani paefi.fi videro Populi innumerabili, che veniuano à ve- 
nerarla , e non ottante» che la Bcatiffima Vergine per mifericor- 
dia Diuina haueffe in efla cominciato a difpenfare quotidiano 
gratie , i Recanatcfi nondimeno defiderofi di maggiorméte ren- 
dere tanto più noto, e veritiero il Santuario, e fare apparire al 
Mondo i miracoli delle fue traslationi , rifolferodi spedire in 
Dalmatia , & in Galilea Laonde a loro indanza ragunatofi i De- 
putati di tutta iaProuincia,feceroche foffero eletti fedici hucn 
mini più qualificati, & accreditati di fede,! quali a fpefe publi- 
chein qualità di legati fecero iI/V>aggio,effendo de Recanatesi 
tati quattro i nominati,cioè Polito figlio del Conte Mar t io de* 
Politi , Matteo figlio del Conte Simone Rainaldo de ^ti Antici» 
)l Dottor delle leggi , Lutio Rainaldo de Pctruti, &tl Dottore 
Cicotco Monaldutio de'Monaidutij. Partiti dunque/ k &arriuati 
in Ter fatto, fi pofero( fecondo le inflruttioni,che portanano ) 
dìnformarfi di tutte le cofe concernenti alle traslationi co' mi- 
raceli colà occorfi . E trouati tutti i fegni , e con trafegni corri-, 
fpondenti , come anche refi informati del tempo , e giorno, che 
colà fi trouò arriuata,& all'incontro di poi partita la SantaCafa 
profegu irono indi il viaggio parimente per mare . Giunti nella 
Paleftina, fecero iuiportfr: perche il viaggio non era ficuro 
i<caufa delle miiitic Turchefche vaganti per tutta la Soriaj pre- 
fero a prezzo di denaro le Guardiecon condi noni , che li con- 
duce/fero fi curi nella Galilea, cdHn li riducefferoalla Naue . 
Smontati à terra in vicinanza di Gicrufalcmmc , vifitarono in 
| quella Città il Santiffimo SeppOlcfo \ Ind i fi portarono à Naza- 
ret , oue lietamente riccuuti , & accòlti da Chriftiani rimafìtui 
per diuozioncadhabitare, s'applicarono con l'afiìilenza de* 
medefimi à riconofeere ..- e mifurare il fi to , in cut fa edificata 'a 
SantaCafa, come anche i fondamenti col pauimento colami- 
fter iofamente rimafti r e niente trottarono difonante dalle mi- 
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furc fcco portate così della longhczza, come della larghezza* 
egroftezzade'muri, finalmente ricònofeiuti i fondamenti del 
fontuofo Tempio , eh' intorno al Santuario fece edificare Elena 
Augufta, e poi da'Barbari diftrutto . E ripauan tutti i legni ve • 
ri, & cuidenti con gl'atteftati di perfone pia degne della Città 
(articolarmente del tempo» e della notte, nella quale fitrouò 
manca», e Partita la Sacra Cella , fé ne tornarono ia Itala col- 
mi d'allegrezza . Laonde i Recanatefi non fapendo.rrouar cofa, 
che più di memorabile potefle faro fpiccar laGloria dei Santua- 
rio, deliberarono formar di sì gran fatto vnpublico diploma, 
onero inftrumento , continente (e caufe della fpedizione a Ter* 
(atto , e Nazaret de i predetti fedici Legati : i nomi di ciafeupo 
di loro, il tempo del ritorno, il quanto riportato con la fede 
dc'Teftimoni j , e per configlio generale decretarono , che ogni 
Nobile , e Cittadino Itecanateic ritenere in Aia ,Cafa vn pubiU 
co transunto del detto inftrumento, bene,fcritto iti carta Mem- 
brana^ E fcriue il Briganti, che infino all' anno if6j.il Dottor 
dell' vna , e 1* altra legge Bernardino Leopardi 4q Principali 
Recanatesi fi trouafle hauer vn tal Efemplare . 

Era la Selua.nejla quale fi posò quefto Santuario d* vn*Gen« 
tildonnaRecanatefc. chiamata Loreto, da quefta fùprefoil 
nome della Santa Cala di Loreto . Ma quella Selua , che era fre- 
quentata da Cacciatori , ferui d'hofpitio ad infiniti Popoli,che 
pellegrinando veni uanoà venerare le Sante Mura . Diuenata_3 
poi fpejonga de ladroni , perche gli haomini fac inoro li s'erano 
polli i fpogliare, & aflafllnare anche ì morte i diuoti > e fedeli 
viandanti , volle la Santa Cafa per Diuino volere , e per opera 
parimente Angelica , di là ad otto mefi leuarfi dal detto luogo 
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di loro alle contefe,& all'armi per caufa della diuifionc,& vfur- 
pzzione degli ori , e ricchezze , che veniuano recate alla Santa 
Cafa , fi vide di li ì quattro mefi rinouato il miracolo , con cf- 
ferfi portata ì prender poftoiui vicino in mezzo della ftrada 
publica , oue da tanti anni in qua tuttautefi troua . 

Toltone il giorno facrofanto ? che annualmente fi celebrai 
della Natiuità del Noftro Redentore j non rifplcodc à i Mar- 
che- 



^~mr*** 



y*r 



DEL S^Ù^JfHp LI LOÌ&TO . 37 . 

thtgianì aìtro più giocondo idi qucfto de* diece Bccembró . 
Sacro in vero , e memorabile per la venuta di Santa Cafa, quale 
fi folcnizza con V Offizio Diuino fo tto Rito doppio 5 così ordi- 
nato dal Pontefice Vrbano Vili, e fi fefteggia annualmente^ 
non fblo in tutta la Provincia» e Stato BcclèfialHco , ma in 
molti luoghi anco d' Italia , e d* Europa . 

Degli ^Antichi > e Mcderm Scrittori dì Santa Cafa , 

C A V. I V. 

FVrono i primi gli Euangelìfti Matterò » Marco , e Luca, che 
.fcriffero delia Santa Cara di Nazaret , hofcgi chiamata di 
Loreto .Dindi Euodio.Niceforo. S. Epifanio, Niffeno, Gu- 
glielmo Tiro , ed altri SS. Padri Greci , e Latini » che parlarono 
di Terra Santa , Slmilmente Geronimo , Damafceno , Metafra- 
fle , Anonimo Giacomo Vitriaco , e T Abulenfe . Pofcia furono 
i Dalmatini, e Recanatefi: e quaraOt'anni dopò» che fu trafpor- 
tata inltalia ia Santa Cafa , tu il Vefcouo di Macerata > che ne 
diede fuori V fattoria, acciòche i Maeftri di fcuola la dlchiaraf- 
fero a i fanciulli, &agiouani. flauio Biondo nel fuo libro 
dell' Italia iiluftrata fcriflc f anno di N. S. 1 440. Gregorio Te- 
ternano nclfifteffo fecolo Tanno feffanta, euendo Pontefice^ 
Matììmo Pio II. fcriffe PHiftoriadi Santa Cafa» epublicolla-» 
con molte impreffioni * che ne fece fare. Batti ftàMantotiano 
dopò trentanni diede fuori lafua . . Valentino Miller Alemano 
publieò parimente la fua . Bartolomeo Monaco di Vali 1 Om- 
brofa nell* ifteflb tempo fcriffe della S, Cafa di Loreto » mi bre- 
uemente, Geronimo Angeli ta nel fecolo feguente deli* anno 1 j* 
diede fuori vnà virtuofa Hiftoria del Santuario di Loreto,e dc- 
dicella alSommo Pontefice Clemente Settimo , Nicolò Bargi- 
fiieo nell' ifteflb fecolo , Stanno 6). fcriffe, ma affai riftretto. 
Bernardino Cirillo dopò dieci anni , parimente diede fuori la 
fua. Gabriel fiamma , & Ercole Vicemula poco dopò anch'elfi 
fcriffero della me defima. Valentino Laidio Alemàno,Giouanni 
Ballarino , & altri con Chriftophoro Mariani ne Trofei Maria- 
ni Cefarc Franciottì , e molti altri fcriffero della Pellegrinano* 
&e Laure una, RutiliQ Jtenzcnencl libro Dt Fuga, Giownnl 
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Vigncrio Domenicano Donotu sAngelorum LeandroAlbcrti nel- 
la Deferi ttioned Italia. Modello de Minuti Ambrogio Noui- 
dio ne fatti. Gio:Cartagena Minor Ofleruante De ^ircanis Dei- 
para. Francesco Scocco Antuerpiano, e Geronimo Capugna- 
noBoIognefenciiìtenerario d'Italia . Abramo Orcclio in Tea* 
tro Urbis Terrarum . Laimone di Francia nel viaggio della Ma- 
donna . Sebaftiano Fabrini Rccanatcfc Monaco Siiuefrrino nel 
Giubileo. Nicolò Peranzoni nella deferittionc della Marcai 
Vittorio Briganti nell'hiftoria della Santa Cafa . Francefco An- 
ge) ita figlio di Gieronimpibpranominato nella nuoua relatio- 
ne manuferieta . FràUicoJò da Cattaro nel Sacro Pellegrinag- 
gio . Fra F.ulgcntio Gattucci da Monte Giorgio Vefcouo Ago- 
iliniano nelle grandezze di Santa Cafa . Andrea Vittoreili 
ncIl'Hiftoria . De Giubiliti \r , Bartolomeo Zucchi da Monza.» 
nell aggionta al Torfellino . Ludouico Centofiorini Clypeus 
LauretanuscontraHareticoruntfagittas . Felice Ncllio irL» 
idioma parimente latino. Siluio Serragli nella S.Cafa abbelli- 
ta, e molti altri. 

A tutti i fopradetti fi aggiungono non pochi Autori graui 
della Compagnia dì Giesù, e hanno feri tto della Santa Cala . 
Horatio Tprfellino Romano tiene il primo luogo per l'Hifìoria 
erudita > e ben formata, così in idioma Latino come in Italiano. 
Prima di lui fu Rafael Riera, che con gli ferirti fuoi arrichì non 
pocoJ'Hiftoria. In terzo luogo viene l' Apostolico Pietro Ca- 
nifio, che contra gì Hcreu ci ìu ferino dottamente . Così del 
pari Giorgio Helfteo conerà i Caluiniiti , e Francefco Turriani 
contro Pietro Vergerio. B^jponfa *Apollogetica Giouanni Boni- 
facio Spagnuota in Hiftona Virginali . Ludouico Ricciomo 
Francefe nei Pellegrino Lauretano » Gafparo Loartei* Sacra 
Tellegrinatione . Lorenzo Mafelli nella Vita di Maria Vergine. 
Tomaio Malfacci Rccanatcfe nella prefat ione alla Vita di Saiu 
Paolo . Antonio Santarelli nella Vita di Chrifto. Giacomo Sa- 
li ano Francefe nel fello Tomo de fuoi Annali . Il Torfellino 
di nuouo nelf Epitome del Mondo . Giacomo Gualterio in Ta- 
bula Gcrcgrapbica. II dotti (Timo Francefco Suarez Granatelo 
nelle fue opere Theologichc. E per breuità fi traiafciano gli 
Oratoci ,«i Poeti della medefima Compagnia , ch« moderna- 
mente hanno fermo '. 

JBr/- 
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Dilla Santità delluogp , e ielthabitationc » che vi tennt 
CbrìftCyC Maria fua Maire* 

C A P. Y. 

Q Vanta fia la dignità , e la veneratone della Santa Cafa.» 
Laure tana, 'o denotano imifterij di fopra narrati » ciò 
dichiarano le molte Hiftoric de' Sacri , e Profani Scrittori • 
Quindi è , che il fuo Nome , e Gloria fi ftcnde non folo nell'Ett* 
ropa , ma nelle parti più remote del Mondo : pofeiacke in.* 
quefta Santa Cafa nacque, e fu educata Maria , in quefta A 
Spofata col Gloriofo San Giufeppe , in quefta dall'Angelo fu 
Annunciata , e dello Spirito Santo fecondata . Cum Vcrbvm 
CarofaSwn cft, iy babitauk in ncbis. Miflerio veramente ineA- 
bile , con cni )a (omnia Sapienza niente più grande potè fare , 
open fare , che da vna Vergine nafeefie il noftro Redentore , e 
foffe Dio , & huomo , e Maria Vergine , e Madre . E'fentenaa 
de'Doccori , che in quefta Sacrofanta Cafa i Chori Angelici 
prefagifTcro con Canti , e Suoni Ja Natiuità di Maria : ondo 
San Damafceno diffe. Hic latte akrisj&^ngclis vndiq; cingerti 
! Così anco fi raccoglie dall'Hiftorie eflcrc itato riuelatoà San- 
ta Brigida , cioè che nel giorno della nafeita di Maria feendef- 
fero dal Cielo Legioni d Angeli in Aflìftcuza . 

Giouanni Bonifatio parlando di quefta Santa Cella % affari*- 
fee , che gl'Huomini anche federati , e dediti à mali » entrando 
in cfla , in vn fubbito fi rauueggono . GÌ' inimici , e mali intcn- 
tionati alle vendette , tralafciano l'ira , e la fimulationcj . 
Chriftoforo Mariani , e Leandro Alberti riferifeono cflcre_» 
fpeflb accaduto , che perfone mal compofte d'animo , all'afpet- 
fo di Maria Laure tana fi fono commoflc con fenfi di pietà *c di 
diuozione. Il Torfcliìnonfci Teatro del Mondo cosi dice . La 
^ignita del luogo è così grande , così fublime , che non vi è al* 
tono , che nell'entrare in cftb non venghi rapito dall' ammira- 
tone . Così anco nop pochi Scrittori con Battifta Mantoano . 
Suario, e Baronio portano quefteprecife parole. AlflngrcPi» 
h quefta Santa Cafa Diurnamente viene nel petto ciafeuna per- 
lina aceda di p ifftf , e di amore , quaflchc fi vedano portai 
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alianti la Vergine in effa , e con certo marauigiiofo modo lo 
fteffo Chrifto , e fua Santillana Madre dichiarano in quella.» 
Cella la loro prcfcnxa . Di quefte doti $ e Sancita è adornata la 
Gloriofa Cella Lauretana . Chriftofaro Mariani , ne i Trofei 
Mariani , o Giouanni Cartagena negl Arcani di Maria così di- 
cono . E tanto la dignità de/luogo , e cosìfubfime la Maeftà^ cV à 
tutti i Sacri luoghi , che fono fotto il Cielo è preferito il Sacello di 
Lare to . Gio: Bonifatio nelf Hiftorie Verginali porta , Che la 
Cafa della Regina del Cielo in Loreto meritamente , e giuridica- 
mente tiene U principato . Geronimo Angciita così paria , Santo 
faveto i* terribili e quefto luogo , in cui non di fargo di Terra y 
come nel Campo Damafcenofù creato f huomo ma dì Sangue puri f 
fimo d'vrm Vergine fa Iddio con modo ineffabile fatto huomo . Jsfè 
'4t enfiato di huomo fa creata vna Donna come nelVaradijo Terre* 
ftre >rtài)Hà Donna Vergine commutato f ordine dèl!aT{atura, 
ferkata la Virginità ; fìt fatta Madre di Dio . T^ebilffimo in vere, 
molto v&icratoè il Monte Olmeto , perche da èffbil t h(oJfto Jfc- 
dentorefe ne tornò al Cielo*, ma quefto luà^o Santo y e terribile , e 
molto più nobile ^perche in affò habitè Sant *Ahna , nacque Maria^ 
fì conteputo, fa> educato Cht ìfto, quali da effa Vergine fu lattato, 
fa* abbracciato , ( e come dice Sant 9 *A?oflino ) in ogni conto *Uf il 
Jempte minìftra 5 f fempre ridde moltitudine d f xAngeK , che gli 
affijteuano come Mimftri .> Senatori . Così dunque fi può dire col 
Tat riarca Giacob , Terribile è quefto luogo » quale altro non è , che 
Cafa di Dio y e Torta delTaradifo. Laonde alcuni ragioncuol- 
mente diflero , e Cafa portentosa , nella quale il Fabricator dei 
Mondohi voluto con le proprie mani iauorarc , & operarti 
cól Padre Putatiuoian Giufeppe ,il quale fu amantiflìmo Edu- 
catore di Giesù , à cui contribuì ogni fuo ftudio con carità , e 
cordialità . In quefto Sagrofanto Luogo V ifteffo Dio , & Huo- 
mo peruenuto all' età, conuersòfpefTo col fuo diletto Precur- 
sore Gio: Battifta , e con gT Apoftoii ancora . Toltone dunque 
il tempo di fetf anni, quando come fuggititi foggiornarona 
«n Egitto, àfferifee Saliano, che Chrifto in quefta Santa_j 
Cafa ventitré anni habbia fatigato , ripofato , mangiato j 
beuuto , & orato : e Maria ventifette habbia in ella coniumati 
di fua vita. 

i 
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] Delle <Anticbeproui di Santa Cafa. 

C A P. V I. 

1/*"^ He quella Gloriofa Cella fia per Diuino Volere dagf An- 
\j geli ftata trafportata di Galilea in Iftria , e di là in Italia. 
chiaramente nelle precedenti carte fi è difeorfo , acciòche poi 
Ja verità di efferc ftata Cafa di Chrifto , e di Maria fia più rilu- 
cente, &euidente, e niffunopoffa ardire di dubitarne, qui fé 
ne portano grauiffimeteftimonianze, e quantunque gli Hére- 
tici eontradittori perfidi Vergerlo , & Illirico con altri loro fc- 
fuaci , & adhercnti , fiano flati applicati , & intenti à ritardare 
i Fedeli dal vero culto di Dio, e della frequenza della Santa.» 
Caia Laurctana : <Ja Franccfco T»rf iani, da Pietro Canifio,dal* 
f Hoftco , e Ludouico Centofiorini fono ftatc efpugnate , e fat- 
te conofeerc fai fi (Time le foro dedizioni , & inuentate menzo- 
gne. Ne debbano iCafuinifti più oppugnarci, & abbaiare^» 
poiché la diuozione della Santa Cafa di Loreto è fempremat 
più frequentata dalla confluenza de Cattolici * e le fette d'huo- 
mini indegni come effi Caluinifti , fono (late molto bene rim* 
! proueratc dal famofo Scrittore Canifio, con quefte paròle^. 
Quantumuis Harefumflamma ìongè Jatèatie grafjarentur: torniti 
plures quarti anteà , fa malori alacrhatr Lauretum nmàiquàt con- 
fluxeruntfa vetus jfZdìs laureto»* cekbritaspermanet. E però 
quefti tali Caluinifti,de!fa verità conofeiuta oppugnatori aper- 
ti > eia effóndo confutati fi lafciano latrare il vento, feniache 
dobbiamo noi dar loro mente , & orecchie . 

Di qucfta Sacrosanta Càfa fanno fede indubitata i molti nv- 
racoli , che per intcrceflìóne di Maria fi compiace ojterarui be- 
ne fpeffo il Sommo Creatore : le vifite à lei date in Oriente da 
> Sant'Elena, da S. Paola con Geronimo Santo , da S. Luigi Rè di 
f Francia , e Giacomo da Vitriaco Cardinale e Patriarca di Gie- 
l rufalcmme i nelqualenellafuaHiftoria di TerraSanta attcfU 
hauer più volte vifitata la Santa Cafa dì Nazaret , & haucrui 
celebrata h Metta Le vifite parimente, e gli ornamenti à lei fat* 
ti da GottifrcdoDuca di Buglione : daTangrcdi Principe Nor- 
masdo, e dalCaualicri così Templari , come Gerofolimiuni. 

Le 
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Le publiche fpeditioni fatte al fubbitoarrìuo d'effa Cafa Santa 
io Iftria dal Conte Nicolò Frangipani , & all' arduo in Italia da 
Marchegiani à Nazareth .£ finalmente Clemente VII. Pontefi- 
ce Maffimo dif pollo voler confutare la temerità degl'Hcretici ,'/ 
che non ce franano di latrare contro si Santuario Lauretano , e 
di voler tanto più confermare con la teftimonianza de miraco- 
li la Sane ita del luogo; eleflcdcTuoi Camerieri più intimi tré 
Soggetti più degni, e fpcdilli in Dalmazia , e di là a Nazareth 
con tutte le mifurc della Sacrata Celia inftruzzioni , & ordini 
concernenti la verità , che la Santità fua defideraua ritraherc i 
confusione dc'mcdclimi Hcrctici : Ondei Deputati hauendo 
con tutta diligenza efeguico le commiflìoni . e ritrouato in am- 
bedue i luoghi il vero fé ne tornarono à Roma , doue per con* 
trafegoo de 'fondamenti rimalti in Nazareth , portarono due di 
quei ialfi totalmente Umili à quei della Santa Cafa, che li vedo* 
no chiaramente in Loreto . 

In comprobazione anche di quello Sacrato Sacello racconta- 
no nelle loro Hiftorie Batti fla Mantouano , e Gironimo Ange- 
lica , che Paolo kinalducci Recanatefe più volte affermaua-* , 
adcjucendo Dio per il teftimonio haucr rdito TAuolo parlarci 
delfuo A uolo^h'cffcriua haucr veduto di notte la Santa Cafa 
per opera Angelica elfcr portata fopra l'Adriatico nelTerritorio 
di Recanati , e collocata nel vacuo della Sclua , & i ui fpeffifime 
volte con amici eflcrii portato à vietarla , e venerarla • Simil- % 
mente fanno mentione d'vn Cittadino Recanatefe cognomina- 
to il Priotfe , e dicono hauer vdito dal fuo Auolo d'età più che 
decrepita , ch'appunto in fua vi ta ia Santa Cafa remoflà dalla.* 
Sclua , andaffe prodigiofamentc à pofarli in vn Colle di due* 
F/atelli iui vicino , in cui più volte hauefle fatto le fue diuote 
orationi, confiderabili fono anche le riuelationi, che per vino- 
ne furono fatte dalla propria Madre di Dio ad A {diandro Cu- 
rato, e Rettore della Chicfa di San Giorgio di Terfatto , & af* 
l'Eremita Paolo della Sei uà . 

£ anche atte/lato ben degno circa la traslatione di Santa Ca- 
la in Italia la rclatione d'vn feruo di Dio chiamato Paolo , Ja_3 
quale faluata dalle fiamme , e Rouinc di Recanati # lì conferua 
ncirArchiuiopublico di quella Città Aflerifce il detto Paolo 
haucr vdito da Rccanateu degni di fede , particolarmente dal 
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Canonico Franccfco di Pictro,da Vguccionc Chierico di buo- 
na fama , e da j Dottori di legge Ciccho de Cicchi . Francese» 
Pcrciuallino, i quali con molti altri popolari, e* hebbero tali 
ragionamenti, viucuano in tempo del miracolo , quando Itls 
notte de'dicci di Dccembre del 1 1*4. la luce veneme dai Cicle 
ofiii'cò flocchi di molti , eh' habitaaano lungo le fpiaggic det 
Marc Adriatico, e Tannonia Angelica rifuegliò quei, chedor- 
miuano , e gli eccitò à rifguardare il miracolo della Santa Cafa 
circondata da fplcndorr grandi ♦ &i Pallori mirauigiiandofi di 
nouita cotanto prodigioia ; Poflrati à tetra , afpettaadodi ve* 
dere il fine d'vn fatto cosi ftupcnda, la videro pofarfi nel «lez- 
io della felua , e che gli arbori fi chinarono adorando la Regi- 
na del Ciclo . Era viua a quel tempo.la voce » che in detto fpa- 
zio di Selua, circondato d'allori-, foffe amicamente flato viu# 
Tempio dedicato ad vn Dio falzo . Veduta la mattina in vn fu- 
bitoi detti Pallori» conforme precedentemente fi è detto -, 1? 
portarono à Recanati , e quanto villo haueano riferirono . Al- 
cuni di quei nobili , e popolari ftupefateì non fapeano , che di* 
re , altri non credeuano il miracolo , ed i pia boni per allegre!* 
ttpiangeano . Andarono alla fclua.c tremata la prodigiofa Cel- 
la con la Santa Statua di Maria , abbracciale il Figliuolo Diui- 
1», porterò al Ciclo diuoteoratioriu tornati poi i Recanati , 
empierono d'allegrezza tutti quelli delia Cini, i quali ringra- 
ti andò Dio fi poterò i dire col Santo Profeta . Unuenbms eem 
« Compii Syìua , & non fé ci t tali ter orni "Hationi . 

Quella relationc fa tta fanno 1 2 98. trottali effer in fcritto ft*« 
tt uluata dall'incendio di Recanati i e confcruata nel public* 
Archiuio defar medesima Città fotto il rogito del Cancellici 
Franccfco di Giacomo . 

. Aggiungevi la fcepu catione, che nel fanno ia?f. fecelaCit- 
R di Recanati di Aieflandro Seruandi con titolo d'Ambafcia- 
>re al Sommo Pontefice Bontfatio Vili, per darg f i parte , che 

Santa Cafa toltafi per Diuinovo' ere , & opera Angelica dai 
logo delia Sclua ; s'era portata in vn Colle poco lontano di 
ne Fratelli ; con ordine , che baciato alla Santità Sua il Piede, 
rcfentatagli la lettera di credenza , fcefpoftagli fAmbafcia- 

>conformeaPeinilruttionià lui dote , doueffe chiedergli U 

ttia, £he i 1 dttte Celie fuffe devolute al public* di Accana- 
ti 
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ti dapotflfui edifieare*pcr.comroo<Jo de'PopoIi vehenti à vene- 
rat* il Santuario : e che intani ; che veniuano portati , fi poref- 
foro fpendere in beneficio di dette fabbriche , e tanto più , che 
per caufa della diuifiontedémedefimidonijeranonate tra i due 
Fratelli fcontefe , e riffe (candoiofe . 

Anche dai Cielo fu porxnoki anni pabiicata quella S Cafa_j 
con chiari lumi di fiamme di Stelle erranti» e colonne di fuoco. 
Volle di più Iddio fpiegarela diuotione , che fi deue alia me- 
defima • con vii Segnalate mriacolo . Vtt Genóuefe , il cui no- 
me ( effondo nobile ] fi tace , più curiofo, che pio, andando 
raimat557.dallafttaPatriaverfolorcto ) incominciò nei viag- 
gio pqr diabolica inftigatkmeà dubitare j poi anche à credere, 
che la Santa Cella Lanretana j non fuffe antico Albergo della.» 
geatiffitna Vergine , ma vh* nuova iniientionèkli fupcrftjtionc, 
ed'auaritia, Non però il tìi lui penfièrotimafe- imputino: pc- 
feiache «ci giorno 4èeifocacbwdo precipito famente il fuò Ca- 
usilo ^ rimafe effcr CaUaliere talmente opprelfo, che così irv 
francò, e tramortito fé ne flette nella via lotto il Caual lo peti 
qualchcfpatio di tempo-, perche non e' era alcuno , che recart 
-gli poteflic aiuto . Laonde datogli dal tormento l' intelletto, ti 
noi fé la temerità in diaotione , chiamando in aiuto la Vergiti 
Lauretana, ecco, ch'esaudito fi fottrafle immantinente dal Gfj 
uallo , & in piedi fi lèuò fcnia male veruno . *joh perciò 14 
feiecce, e puzzo fi timofiè dalla prima temerità , mentre pia 
fieramente tentato j&ittftigato dal nemicò del Genere htmdj 
ito , fermamente fi dtede Scredere fuficro tutte menzogne t 
Stupende cofe , che fi raccontano della Banca Cafa . Mi che i 
cecità dell'animo pafeòal corpo ; appagandogli- ficchi , 
vn fubito mancandogli le forze , andò vacillando-cor) V iijt 
letto , e non potendo seggo» il Cauaìlo', Irà portato dfcltiied 
fimo à Loreto , «e feroratofi nei più vicino Albergò diede moti 
uo all' AlbeTgatoredi ritenerlo , e quafi che motto prcndcr'dj 
e portarlo à ietto . Egli aJf h ora confi dcrando pìù«à dentro fa 
manifefta dehCielo , diedefi à verfare co paoli fumé lacrime, i 
illuminato dalla CeleftcGratia in hauerc riconofciutoil fi 
fallo , ditele nuoua gratia di perdono à Dio , & à Maria fua 
Madre, promife , e fece voto di credere altramente .della S,Ca 
di Loreto di quello , thertute' il Monde oé erede , e ne predic 

Ma* 
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Marauiglia però, che aHume del Jamericefegui la refìituuone 
della /ucedegf occki,edeUe tot jc, cast pQftatofi alla SantsL* 
Cala, e cancellati ì peccati mediante i Sacramenti della Con- 
feflìo.ie, e Coirmi unione* con ogni maggior affetto adorò Maria • 
Beauilìroa . e lieto , e coartato Ce ne SQceò-aUa Patria,» 

Tanca in fomvna è la venerazione » e 4 i nozione di qaefta£aa- • 
tuario , che non fi permette l* covar deaero con armi « Quindi : 
e, che Giulio II. ci pofclapena di icormmjQica ► lacuale vedefi^ 
notificata fopra le ftie porte in cartbliodi, afliffi conquesto pa- 
role , Intrante s cum trrnisfunt cxcownwicMh Efouoismede- : 
finte cenfure è vietato f «aerare, odia Porta del S. Cammino ; 
fenza il Tlacet d* vno. de' Ci*iiqdi . L'armi poi prohibite iono , 
quelle , che fi chiamano offenfiue 

. . ' . ; . •• 

Btll'e!J'cre,qualitìdiSfmt4C(^a.,6deUefneB l eliqme. . 

C A R.'tVI.I. . 

FV portato d$ gì! Angeli quella Saf rofa&ta Colla fenza il Tuo 
pauimenco ,e fondamenti , rimaftwiircrioómentc in Na- 
zaret ydcì primo arritwiu trouata con yru Porta , Fcneftra, 
.Armario , e con 1' altare cónfecraco da San Pioti*», con i* Ioti* 
gine del San ti (fimo Croci fiffo y < due CampawWe, e^pccialmen- 
te con la Gloriola Swiia di Maria, Per, adunque di q urlio 
confccrat e Reliquie or dinatavneqte UrQlatóonc, da iapeoein 
primo capo, che quefta prodigiosa Caia hi di lunghezza poco 
\ più di quarantatre paioli , e di larghezza; 4ì (adatto , e di altezza 
| dicinoue. Tenea ricoperto il. tetto con fectottqlta di kgno gen- 
tilmente ioffittata % e Inorata di piotigli Quadretti i icac^hie- 
'. ra colorita di azzurro , & abbelliti .fttUfcpjm di legno* mi 
( dorate . Sotto il iuffittoall' intoro^ 49J4MVBir4*ano.ctaftie $aa- 
\ tialcuni vafi di creta inqw i^ti , fr s^c àqt*ci > wjiiì ihvfcma- 
no, da che fi apprende., chequeiutflj cgnaiaftftti foifcro:pre- 
I ucnuti dalla pietà di Sant'Eleo* , di C^uiftedo Buglione.» e del 
Ljtè di Francia San Luigi : poiché per altro effe«do {/ lta$a pò w:r.L 
' Maria poucra fi può credere fia Itaca la {ija&tbitftziooc .,-..... 
Sembrano le lue muraglie di pietra viua, di color calano 
rozzamente riquadrate mforrru & ru* tf QJU florali \¥4.ìè i(tf- 
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fidiucrfi ,non incontrandoli vna pietra con faina , e qua! più 
lunga , qual più curta , qua] più larga , e q ual più (fretta. E per- 
che vedeuan fenza fondamento,non penfando i Recanatesi, che 
Dio 1 haueficcosì fermata 5 dubitarono, che in poco tempo po- 
tere Cadere , e perciò U fecero cingere i baffo di fortiffimo mu- 
ro , qual poi fu disfatto in occasione , che fé li fece , di fuori,& 
all'intorno rincroftatura de 'marmi , falciandoli nella forma in 
che fu portata da g 4 Angeli . 

La Porta .ch'era in mezzo del la muraglia Settentrionale^ , 
alta (come dice il Torfeiiinoj palmi dieci, elargafci coi luo 
architraue di legno d*abete,che tuttauia fi confcrua incorrutti- 
bile , fu giudicata troppo angufta allingreffo , & vfeita d'viu 
Popolo,chc di continuo giungeua , e tuttauia giunge copiofif- 
fimo al a deuozione . Laonde il Pontefice Clemente VII. deter- 
minò di farla ferrare , & infila vece^prirne anco per ornamen- 
to quattro ben aggiuftate. Appoggiata dunque taf opera ali* 
Architetto Ncrucci , quello al primo alzar del martello rima* 
fio coi braccio immobile » cadde tramortito à terra . Rauuiua- 
tofipoidiJàadortohorcpèrintcrceilionediMaria , alfa qua* 
k ne porle dinoti prieghi la dilui Moglie, non volle più ten- 
tar tal imprefa . Non temè però d'intraprenderla vndiuoto 
Chierico di Nome Ventura Pierini , qua 'e, dopò hauer fatto 
trattone > e due giorni di digiuno aggiunta la licenza datagli 
dal Sommo Pontefice »à cui premeua vna tant' opera , fi pre- 
fentò auanti la Santa Immagine , e protrato diflc . Non è teme- 
rità {a mia , ò Beatiffima Vérgine , mi volontà del Vicario di 
Chrifto di adornare la tua Santa Cafa, &hauendo pcrcoflb il 
muro fi arrefeto le pietre, e così profèguendo il lauoro furo- 
no aperte tre Porte , cioè due per l'ingreflb communc de' Diuo- 
ti ,ela terza riferbata al Santo Cammino . Alle quali fi aggiun- 
ge , ma fìnta, & apparente la quarta , che foJo ierue all'afcen- 
ccre fopra la volta per ferrerà , e picciola fcala di pietra eretta 
tra la Santa muragli a, clincroftatura de' marmi ad effetto di 
poterli gouernare , e tenete ardenti le lampade. A quefte quat- 
tro Porte fi diedero gli vfei di bronzo , egregiatamentc figurati 
con Hiltoric del miouo Teftamento . 

Le materie , che da quelle aperture furono eftrattc , feriro- 
no, parte per chiudere l'antica Porta, e fare ilmiouo Altare , 
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l'altre fi fcppellirono foceo jl pauirnento , doue fu anco ripofte 
co'fuoi ornamenti il nominato tetto. Màlidui traui , che to 
foftentauano, [i quali benché di legno d'abete, fi vedono in- 
corrotti , come anco fi mantiene incontaminato ogni legno di 
quello Santuario ) furono coperti 1* vno di argento dorato, Tal- 
uodi ferro, e'i primo effendo fiato attrauerfato da vo muro 
all'altro fopra l'altare feroe d'adornamento ,• come fofs'vn fre- 
gio, ò cornice . Il fecondo fu ripofto in terra forto la Santa Fi- 
ncftra eguale al pauimento , e fé bene il ferro è conformato, il le> 
gno .quantunque calcato continuamente dappiedi de'diuoti , 
niente vedefi patire , né confumare . 

Conuenne disfare il tetto per fare il commodo , e luogo alle 
lampade > e Candelabri , e fami da foftencr la volta che ve de fi 
di fuori con balaustri bclliffimi di pietra viua , la quale non ap- 
poggia fopra le Sacre Mura , ma fopra i marmi dcil'incroftatu- 
ra , ò incamifeiacura con ifcolture in tal guifa rare(comc fi dirà 
appretto ) che pare folo manchino della loquela , &è grande il 
miracolo ( fecondo le tradittioni degli Scrittori,) chequefteu> 
Angeliche mura non volendo appoggio profano , non fi fiano 
maivnire; né incorporate alle fabbriche nouelle . 

La finellra, eh e fituata in mezzo della muraglia Occidentale 
non meno per edere (tata giudicata piccione dozzinaIc,quàto 
per renderla corrifpon dente all'Altare , chiamato dall' Annrni- 
tiata, che di fuori fotto d'effa fi mira eretto , fu aggiuftata in 
forma quadra di palmi quattro così di altezza » comedi lar- 
ghezza,; Per quefta fineftra j^toa inveterata , che l'Angelo 
Gabriele fpedito dal Cielo adUnuntiar Maria Noftra Signora 
cntraflc in Santa Cafa ,e quantunque gli Spiriti Celefti per l'in* 

?eflb m qualfiuoglia luogo non babbino bifogno di apertura , 
fiffura ♦ mentre prefe le fembianze di corpo Rumano , hanno 
l'adito ad ogni ingtcffo/itavtmrtefolkiiwéìsfitpimtmmvtt* 
te dimeno così vien predicato , e piamente fi crede . * • - 
Il Sant* Armario vedefi rimato nella muraglia à latodeftm 
dell'Altare con porta d'argento „ donata* dal DucadlPirrrnftiy. 
In cflb per traditione dc*5acri Dottori fi vuole , chejàlkaii^ 
fima Vergine tenerle cuftodira la fua Bibbia, e di poi fc néfo£ 
fero ferititi gli Apoftolt per Tabernacolo da riporre il Dittino 
Sacramento. Hora in efio è dentro dVno Scrigno di argtmo 

ci 
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i\ libre fettantacinquc di pelo [ che fu prefentato dal Duca di 
Alcali Grande di Spagna ) fi conferuaoo i Sacri Vati , ciafeuno, 
de' quali fi tiene racchi ufo nel Tuo coperchio d' Oro , e quelli 
fcnoefEgiati dc'Mifterijdi Maria, e Furono portaci in dono ì 
nome del Cardinale Sandoual Arciuefcouo di Toledo , Sodo 
quelli vafi di creta , o terra cotta in forma di piccioli piatti , 
tazze>efcodelle invetriate, e calori te di dentro, dequali fcri- 
nono gi' Hittorici, fé ne feruiflc la Vergine Madre, mentre nun- 
giaua eoa Giesù>c Saa Giufeppe . Et yuo di quelli vafi con vna 
tavoletta d'abete auanaata dal foffiteo,c,b'in tanti fecoli R eoa- 
ferua incorrotta , efenzatarli, fimoftraogni fera su le venti- 
due horc i Fedeli , e nella detta Santa Scodella fi toccano per 
diuotione le Medaglie » Corone , Croci > e cofe limili , e scfpe- 
rimenta , che bcuendofi eoa vera fede l' acqua pallata per effa, 
ienericeuegiouamento, e fai u te,: egli fteffi Salutiferi effetti 
fi cfpcrimentano dagl'Oli;, e Cere, che auatuano dall arde- 
re auanti la Santa Imagine . 

Non meno fi può dire delle due Campanelle • venute in pic- 
colo Campanile fopra la Santa Cafa, le quali fi tengano , e fi 
conferuano al lato del Santo Cammino,!! fuonano folamente in 
occafiohe, che torbidiffimo tempo minacci tcmpefta,ò folgori, 
de quali prouafi all' bora ladifpcrfione , e liberatione • 

fiuui il Santo Cammino , in cui è probabile [ conforme affc- v 
«rifeono gV Hiftorici , particolarmente lo denota il Briganti,che? 
ia Beat illima Vergine fofle folita far fuoco, preparare le poluere^ 
vìuande , e feruifleae per altre^rarrenze, e bi fogni . j 

V Aitar vogliono gl'AnticJPcrittori m ftato eretto da gli 
Àpoftoli , i quali fopra d' elfo fecero oblazione ai Signóre del 
Saotiffimo Sacramento , e lofomminiftrarono a Popoli, confor~j 
me haueaao introdotto in Gicrufalemme . Quohdie quoque per* 
durante fvnanim'rter in tempio , fa frangente* circa demos fané} 
Jhmebant cwmexultatione > fakmpScitate cordìs, collaudante t 
Sem. fababentcs-gratiamad omnem pkbem. E chiamato de gli 
Àpoftoli queft' Altare > e Venne appoggiato alla muraglia de- 
lira. Ma per rendere àgli alianti difoecupata, e più lìbera \é 
Saar* Cappella, fu tralpor tato in mezzo d'effa,^ coperto d'vn 
altro Altare, erettoui più grande fecondo!* vfo de i nofìrà 
tempi , in cui quotidianamente fi celebra. Sotto ii frontifpitio 

del 
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idei tìiodcrtìò Aitate fi vede per vh Cancello il vecchi© degli 
Apoftoli, di mattòtìi limili à i fopradetti delle Siete Mura con 
k pietra consacrata da San Pietro , che fu il primo & celebrami 
ìlSacrificid delia Nftffà. Queftà pietra è J unga fei palmi, lar- 
|a due,e mezzo , e grofla quattro dita di colore Cenerino ofeu- 
to * è perche (opra <T effa celebrò San Pietro : vogliono , che it 
folo Sommo Pontefice vi poffa celebrare . 

ìlSàntifrimoCròctfifrodepirttoirìtalìoia, che dà gli Apo- 
lli fi collocato in quefta Santa Cafa iti memoria della àcati 
hffioné , vedefi ho|fci efpoflo fopra la finejtra di denteo, & e£- 
fendofi giudicato dòùerfi tenere cott véfteratione, feadoratia-» 
iìc particolare, fu con affenfo, e Breuc ìWti^cio, tra/portato 
due volte in vna Cabila , che i Sigtìoti d* Aragona di Spagna 

Ì;li fecero, fabricarc a ftofta nella Chiefa L£txretana , rrtà iti cias- 
cuna vece fu vedutola, mattina tornato miràcòlofamente al- 
lolite iuo luo^ò. Quindi da D. Taddeo Barberino JFugli fatto 1* 
ornamento d' arménto fino alla rincara , alla quale altri adorna- 
menti fece aggiùngere il Due* Gaetano. ftuèftlSS. ImaginO 
di Chriftò Crocefiffp , fecondo gtì Scrittori , fu fatti da S. Lu- 
ta ift Icfcriò \ che fin hora niènte fi vede corrompete . E perche 
tiene i pieai difgiùntt , fi apprende ( cotte dicono Gregorio 
Tiirofone,& Eufebiò ]cheiìNoftro$alua*tore Ballato Croci* 
<flb con quattro chiòdi -, e lo ftcflb S. Luca , trouatofi prefente 
Illa f uà Sanlifiirna Paftofte ne pòtetia ben iapetìò . ìn propofito 
à che non fari fuori del ragionamento il dire t fecondo riferi- 
(corto Nictforo , Origine % ic\\ Vefcouo di Tiro ì)orotco) ch$ 

I luca , ttaVo nobile di Antiochia , fuflfe pjrofcfibre di Filofofi* 
di Medicina"; e di Pittura, e cftefentendò i miracoli grandi,che 
Chriftò àrtdaua facóndo , ftportaffe pet certificartene in Gieru- 
&lentrfte» lui trouata veridica la Fama, fi contentò alienarti dal* 
le ric'ehezie paterne., e fegttitare la pouertà diChrifto ,dacui 

fr ciò fa accettato fu o ì>iFcepolo, ed egli .tome tale non vol- 
rnaiabbandonar!o.Monbpoi,Rifufcitatò,8rAfcefo al Cielo 

II Saluaiore , affermalo alcuni Scrittori , fi trattenere circa fei 
Ittini in compagnia dell* Étìahgclilta Giovanni appretto la fica* 
tóffima Vergine, -finche fatto San Paolo Predicatore della Fede 
Idi Giesù ,e venuto in tSret'ufa lemme , prefe fcco amici tia così 
Eretta, che di conferitele riandarono ambe due per il Mondo \ 
Predicare. D Fu 
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Fu da Maria Noiha Signora gradito il frequente acceflb di 
San Giouanni , e di San Luca , perche compiaccuafi hauere da 
vicino vn'Apòftolo * & vn Difcepolo di Giesù li quali foffero 
Vergini comprano ambedue, e che fiaflìfteflcro nclf crettip- 
ne della priraitiua Chiefa . Hauendo dunque San Luca ritratto 
ai naturale Chrifto Saluatore , volle anche ritrahere la Vergine 
Madre , mi da poi , ch'ella fu mprta , & afeefa al Cielo , perche 

Siena di humiltà non arnrnife alcuna dimoftrarione , ch'in que- 
;o Mondo fpit caffè di fua gloria,vietò a tal riguardo a gl'Apo- 
ftoli [fecondo l'inteatione , che n'haueuano] il dedicare al fuo 
none quefto Sagrofanto Sacello : onde gli diedero *J titolo del* 
l'Ànnuntiat ione, & Incarnatone. Chi poi habbia collocato 
in eflb la detta effigie del Santiffìmo Crocefiffo , non fi trouju* . 
di certo nell'hiftorie ; ma piamente fi crede riabbiano fatto tal* 
opera San Giouanni Euangelifta , e i'iircflfb Artefice Sin Luca. 
li quali molto hauendo operato, e molto efiendo/i affaticati in 
aumento della primitiua Chiefa morirono ( fecondo fi l<?ggc_> 
nelle proprie lettioni del Brcuiario Romano ) in età fenile^. . 
Giouanni feflantott'anni dopò Ja Santiffìma Paffione nella Città 
4i Efefo , e San Luca ottantaquattro di fua vira in quella di Te- 
be nella Grecia. 

La Santa Statua di Maria , alta poco meno di cinque palmi > 
ij Bambino meno di due, venne con i capelli alla Nazarena-* 
fparfi giù per le fpallce ccJrnc foiuono gl'Hiftorici, fu al natu- 
rale intagliata , e ritratta da San Luca in yn tronco di Cedro > 
ouero legno di Scrino eoa vcfte colorita di azzurro , ombreg- 
giata di bruno , talmente lunga , che folo fé le vedono! le punte - 
de piedi » e di maniera ferrata infino al collo , che poco all' in- 
torno, &airelìremità delie maniche fi fcuoprono i merletti 
dorati delia fua camifeia . Parimente è dorato con ornamenti » 
che tirano al verde , il lembo , la cinta , che la ftringe è di co- 
lóre Crocco > ò vogliam dire di zafferano , e gitta à iato deliro 
alquanto di fiocco . Il fopramanto cinto medefimamente di az- 
zurro , tempeftato di ftelle dorato , benché in parte fcolori te, e 
ampio sì che la Santa Statua in atto d'haucrfelo ftretto addoffo 
raccoglie di elfo nella man finiftra vn'inuoglio , fopra del quale 
in forma (tante fofticne il Diuino Bambino , che vedefi hauere 
vna vcfticciola di c«lor di fuoco, che lo ricuopre,tencndo coti 
» .1* 
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la mano finiftra il Mondo , e con la delira alzate le due dica in? 
dice , e mezzano 9 mollra di dare là bcnedizzione * lì vifo p#* 
d'ambedue miniato di miftura , che fembr* argento adombrata; 
di color di carne , e diuenu to bruno per il fame de lumi . 

Si trouaua nella fua venuta quella Santa Statua in vn'Arma- 
rio aperto nella facciata meridionale bora in faccia , te i villi 
di tutti gl'Alianti vedefi trafportata,& efpofta inaitoNicchiO* 
fattoi porta fopra ilS. Cammino, fodrato d'argento dalla «a- 
fa Aldobrandina . Non portò di Dalmatia, ò Galilea ornamene 
to veruno folo hauea vna femplicc vede fopra l'altra di legnosi 
fimile al Ciambel lotto di Colore di Rofefecchc: la quale AOra 
fi cuftodifee in Santa Cappella con veneratione grande dentro? 
d'vna caflctta d'argento , donata dal Card. Montalto. Gii ador- 
namenti , che di prefente porta la Santa Statua fon tutte offerte. ; 
di Principi , e Perfonaggi , come anche le vcftt a lei donate» cke ? 
preziofidimo fono, e fi conferivano ne i Credenzoni dclTefoio» > 
fi mutano fecondo le folennità, & ordini della Chiefa . 

Il pauimeato di Santa Cafa , che dalla frequenza non mai in- 
termeffa de Popoli è fempre calcato , fu prima fatto da Reca- •. 
natefi : indi fu abbellito con pietre quadre , benché , e negre* * 
da Siilo IV. poi con rofle , e bianche còsi di dentro , come di 
fnori infino alla fcalinata d'intorno dalla Principerà di Bauier* 
Maria Anna , che fu moglie dell'Arciduca Carlo di Gratz , C-t 
Madre dell'Imperatore Ferdinando II. e poi r inouato da vn di- 
noto Sacerdote fecolare • 

Doni, Offèrte JPrìiàle?}^ Indulgenze deSommT&ntefici. 

C A P. Vili. 



VIuono le memorie , e rrouafi regiftrato nellUiftorie , _ 
nc'Diplomi ,che tutti i Pontefici dopòd'efler quello Sa- 
ni a rio venuto in Italia , hanno procurato di tempo in tempo 
Tenderlo Ili nitrato , e propagato , chi con doni , & offerte» chi 
con priuiicgi,& Indulgenze, dedali i'uccintamente parlan- 
do, Benedetto XII. nell'Anno 134 r. concedette Plenaria In- 
dulgenza la prima , Vrbano VI. in occasione de'miracolofi lu- 
mi , che nella Feda della Natipirà della Vergine fi videro l'an- 
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fco i iti* Sopra di q uè ila Sanca Cala , le concede per tal giorno 
alerà fintile Indulgenza * Da Aonifatio IX. del ijyo. fu proro- 
gata per tre rrtefl , Settembre , Occobre , e Noucmbre , dentro 
de' quali inhonOfe di Santa Caia concedo Marcino V. à Reca* 
natefi il poter cenere le Fiere, e godere i Priuiicgi , Nicolò V. 
ordinò non potette i donatiui , offerte fatte i quello Santuario 
Impegnarli in altro Tenia licenza , e Brcuc Pontificio. * 

Gallfto IIL fortificò la Santa Cafa ponendoui grotìb perfidio 
conerà 1* Arali Ottamanc , conerà di cui co'Prencipi Chriftiani 
Mode là guerra > e prefe alcuni luoghi di quei Barbaro . 

Fio il. le fece ricchi doni, trai quali vnBciiiffirao Calice di 
oro , regalo à quei tempi molto tornato . 

Paolo IL di Famiglia Barbo nobile veneto fu quello , eh' of- 
fendo Cardinale 4 e tornando à Roma per la morte di Pio» fi 
trottò àifalttodlfcbfepeftilcntiale, con dolori acuti di teda* 
o d' àngiiinagtia còsi grandi . che non potendo proferire a 

Jjuellà volta il Viàggio i li cadde ned' animo d' indirizzario ver* 
o Loreto, tuigionto, ed entrato in Santa Cappella $ pefc_» 
alia Bcatiflìnfra Vergine Orazioni cosidiuote, efaatc dall'in- 
timo del cuore , che da quelle fé ne pafsò ad vn fonno così fa- 
porofo , che fuegliàtofi » tdendofi trouato folleuato dal male , 
ed accertato dal fogno fàttoxhe farebbe diuenuto nuouo Pon- 
tefice , fé chiamile à sé il Prefetto » che i quel tempo tencusL* 
la cura dei Santuario , e gii ordinò faceffe apparecchi grandi di 
toiaterie Oeceflarie all' edificazione di vn tempio aflfai maggio- 
Tre di Quello , dai quale era coperti la Santa Cafa . Così che ef- 
lendo giunto i Romi , & eletto Som no Pontefice , commandò 
foffe (libito dita la mano, ed atterrar le fabriche > eh' erano 
Hatefatte da ft.eéanatefi v e ^ittarfi altiffini fondamenti, fu al- 
bata la Chiefa» the prefentemente fi Vede atre Mani nobile^ 
benché antica là ftrutturà , cinta però > & accurata da buoni* 
bafoàrdi; che chiamano Rocca, con corridori coperti per vfo 
de' Soldati , proceduti non meno di due Molini i braccio , the 




vergi 

no, per tatti i giorni della Settimana Santa , di Pafqua di Re* 
tarroffionc, di Pcntccoftc, t Corpus Domini eoa tutta l'Ot- 
ta- 
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taua , fc ì Confcflori 1* Autorità di potere afiblucje da Cafi fi» 
feruatì alla Sede Apoltolica . 

Sifto IV. concede a Penitentieri il poter commutare i voti , 
fuorché li riferuati al Pontefice . 

Innocentìo Vili, non folo preferito nell'anno 1491 . alla San- 
talmagincvna ricca tapczzaria-, màfapendo, che in Nazaret 
hebbero cura di quefìo Sacello i Padri Carmelitani j vi itabijì 
trenta di loro con autorità di Penitenzieri Ajpoftolici . k 

Gcnerofo fu Giulio Secondo , che per la fcfta dell' Annuii* 
fiata conce/Te nuoua Indulgenza , efentò Loreto dalla Giurif- 
dìttione de' Recanatefi j prefeinfe la protezione della San» 
Cafa, intitolandola Sacello , e Cappella Pontificia col dichia- 
rare anche Commenfali participanti del Papa i fuoi Miniftri 
fece fare vn Organo, fondere due grofle Campane , e condurre 
i marmi per l'ornamento citeriore della Santa Cappella. Le do- 
nò molte poffcffioni, la vifitò due volte, cioè nell' andare, e nel 
tornare dall' afledio della Mirandola, e la feconda yolta in ren- 
dimento di cratied* hauerlo la Bcatiffirua Vergine preferuat© 
da vn colpo <r artiglieria , hauendo prefentato 1* palla, li feeje 
diuerfi doni di confi derat ione . 

Il zelo di Leone X. aumentò nelf anno iu$à Penitenzieri 
la facoltà. Dichiarò, che nella fofpcnfione generale dclT In- 
dù Igenzc non s* intendono fofpefe le. concedute ì quefto San- 
tuario. Aggiunfe quelle delle fette Chiefe di Roma con altra 
particolare per il giorno Naralsti* di No Jiro Signore* Fcco 
fondere vna Campana di rara grandezza , , e fece dargli il nonne 
di Loreta :.la quale però non fi Tuona per teina» che il moto po£» 
fa porre in pericolo fi Campanile Fortificò Loreto di mura, 
baitioni , e baloardi . Fece dar principio ad incamiciare di fi- 
nitimi marmi il Santuario . 

Clemente Vii. fi compiacque ingrandire la fabrfea deliaca 
Chicfa , e del Palazzo . 

Paolo III. fece fare la volta della Santa Cappella coi Baia u« 
ftri, che cingono r ornamento 4e f marmi , e doooUc grofla 
fomma di danari. 

Giulio III. fanno 1554. vedendo il progrefle, che aodaua 
facendo per il mondo Sant'Ignatio Fondatore della Compa- 
gnia di Gi*f* ,«d efltpdo » che i Padri CanueJiuw oto più di 
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nou'anni continuaffero iti Loreto , per la poca buon' aria la cu- 
fa di Penitenzicri,impofe al Santo , che inuiaffe jn vece di qjuel- 
- li alcuni de Tuoi Padri y ìi quali fcruiflero in quella Chicfa con 
' titolo di Penitenzieri peri eruit io de quali fu per ciò eretto in 
; poi: a tempo il Co Ucgio , e né vennero da principio dodici con 
$mp ia autorità nello confcflloni • Consideratoli poi il molto 
frutto, ch'i Popoli ne raccoglievano /voile Ja Santità Tua fufle- 
rq^ccrefeiuti al numero di trentadue * Roggi però ra limato il 
'* Miogrro fono ridotti aventi, 
v Paolo IV. aggiunfé altri Miniftri alla Santa Cafa , alla quale 
fece anche ricchi donarmi . 

' frio IV. efiendo à Paolo fucceduto nel i ?66. pofe nciJ orna- 
mento incoronato de Marmi diecc Sibille ,xd.altrettanti Profe- 
ti . Pròhibi il poteri permutare in altre opere pie in voti fajti i 
quefto Santuario , al quale piando anche pictofi doni • 

Non fa meno fcarfo divieta, Gregorio XIII. il quale fotto 
fanno 1674. Confermò tutte l'Indulgenze concedute da'Ponte- 
iki fuoianteceffori, e chete tempo del Giubileo vniucr&lc^ 
non fiano folpefc . Fondò il Collegio Illirico. Donò alla Sama 
Imaginc di Maria la Rofa d'oro , die ogn'anno di Domenica^ 
squarta di quaresima fuol benedire dal Papa, & aecompagnolla 
con ricchi donar iui. Tré anni dopo le conce/Te l'Altare Priuì- 
legiatora l'Anime dei LkfoMt , e ad intelligenza nelle Na- 
zioni più remote fece fare il compendio deli' Hnroria di Santa 
Cafa in otto linguaggi , Latino , Greco, Arabo, Francefe^, 
Spagnolo , TedcXco , Polacco , & Illirico , efcrittiioTauole 
incartate fecele appendere alle colonne della Chicfa , dindi ia 
Tauoledi marmo fono fiate fcolpite con effe l'Indulgenze, e Ji 
f riuilegi concefsi da i Pontefici 

Grande fu l'affetto v e zelo di Si fio V. natiuo della Marca , il 
«ale nell'anno 1 986. dichiarò Cathedrale la Chicfa di Santa-* 
Cafa : portò al grado di Città il luogo di Loreto , gli diede il 
Vefcouo ^ e la Laurea Màgiftrale , exette à beneficiò de' poueri 
iì Monte della pietà . : Vit imo In Patria del la Chiefa , concef- 
fe molti Priuilcgi f & alcuni vogliono , che delie quaranta mija 
feudi per far di bronzo le tri porte delia facciata delia Chicfa . 
Clemente Vili, fotto Tanno 1505. fece al Santuario alcuni 
dtoatiui, ordinatile A i diecc di JfcCfiqbrt Ji douefle celebrare 
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la Feda .della Venuta di Santa Cafa , e per i diuoti pellegrini Éflh 
raftieri conccifc quotidiana Indulgenza Plenaria • 

Paolo V. ampliò i priuiicgi , e commandò , che dal Cardinal 
Gallo Protettore follerò erette k due fontane » i'viia affai mac- 
ftofa nella piazza auanti la Chicfa, e l'altra fuori della portai 
Romana , e lo iteffo Cardinale abbellì di Sacrc,e nobiliflime Fi- 
gure la Cuppola della Chjefa » e Sala del Teforo . 
-• InnocentioX. volle, che l'Indulgenze Laurcranc 9 nell'anno 
iftcflb del Giubileo Vniucrfale della Santità Sua aperto del 
%6$m. rimaner doueflero nel fuo vigore » né riuocarc fofiero , e 
con bolla particolare ne fece la dichiaratione . 

AlefandroVILdonò alla Santa Cafa > com* è folito annual- 
mente donarli da'Pontcfici alle Basiliche di Roma, vna bella*» 
Coltre te/Tuta d'Oro, la quale s'cfpone in Chicfaiolamcntc nck- 
lefeftifolenni. 

Clemente X. ha fatto ripulire » & illuftrare la Chiefa di San* 
ta Cafa;fatto edificare vn nobile Ctmiterio , come anche ador» 
nare la Speziarla , coprendo concriftalli i fuoi nobiliffimi vafi. 
Ha ordinato fia tirata a perfezzione la nouclla Fontana. Et ha- 
uend» publicato il Sacro ,& vniucrfale Giubileo di Roma deli* 
Anno 1 765. ha dichiarato , che l' Indulgenze di Loreto rettine 
irreuocatc . 

Vifin fatte doTrencift , e T?erfomggi alla Santa . 

Cafa di Loreto. 

e a p- x. 

t 

SE grande e flato, ed è tu ttau ia feruente Pamw de Sommi 
Pomeficiinampliareladcuotione, e venerazione , & or- 
namento di quefto Santuario , altrettanto fi può dire degl'Im- 
peratori , Regi , Prcncipi , * e Pcrfonaggi in hauerlo arricchito 
di prcziofiflimi doni. E douendofì qui notare quei , che dopò 
traslatata in Italia f hanno vifitato pcrfonalmente , fi può nclli 
Romani Pontefici principiare . 

Vrbano V. l'Anno del Signore i$66. rifedendo in Auignone 
fé ne venne in Roma , ad effetto con la fua prefenza ,. & autore 
t§.di riporre iapacc i Principi Italiani., efie \x\ di Ì9*.fr *roua- 

- -j B 4 u*fi« 



5« IH GLORIE M<AESTO$$\ 

wanfi in guerre crude! iflìme t Sgh dunque dopò haucrc rìcoa* 
ciliaugl 1 animi, vifitòxon atti di molta pietà U Sacrata Cella, 
di doue fé ne tornò poi in Avignone , eoa penfiero di voler in 
brtuc ritirarli à Roma , a riporre iui la Sedia di San Pietro , rnà 
la morte gli.diftornò T affetto . 

Pio 1 1, che fucceffe a Caìiito dopo luuer non folo per lette- 
re , e per Legati , ma anche con lafua prefenza nel Concilio , ò 
Dieta , che fi era radunata in Mantoua, 3 viua voce infiamma- 
ti i Prencipi Chriitiani alla Guerra contro il Turcp , cadde per 
la itanchezza del viaggio in pcngljofa infermità, J*a maggior 
parte defuoi Soldati, t quali fegnati di Croce, portarono il no* 
me <leDa Crociata , per ordine di Pio erano pcruenuti in Anco- 
na, oue fecondo l'appuntato attendeuano l'arriuodj Spa San- 
tità. Ma febre ardente^ moltiflìma tofle aggiunfe alla vecchia- 
ia » & alle fatiche haueano talmente afflitto il Papa, che diffì- 
cile gii fi rendeua il condurfi in Ancona ; laonde difperato da i 
Medici 9 chiefe f aiuto alla Vergine Gloriola di {.orerò , £r r A 
fendo da lei efla udite le fuc preghiere, ofFerfc alla Santa C«*i# 
con fomma di danaro vn Calice d'oro, nobiliflìmo-pcr la fòrtu** 
jra , e per il pefo , e vi aggiunfe la fcgucnteinfcrizzionc. . 

TÌ4 Ì>« Genefrix. 

Quamuìs tuapgteftas tndliscoarEtetiirjinibus*ac Wym apipkat 
Orbem wirafulif ; quia tamènprd volmpatefypius vno loco nuigis 
qwm alio ddeffarts ^fa» laureti tib't placitam fedfmperfingulQs 
dies innwmtfisfiinh , ipmiractt/is exornas , ego infehx Teccator 
mente* & animò ad fé ri curro fupplex praps/vt rnw ardentemft- 
brim 9 mokftijfirnamqite ttiffim aipras , lefiìque membris fanitafem 
refiitms y J\£ipnblifa Cbriftjamè , vt creaimfts Ja hit arem . 

Maranigitofacofa; che appena fatto iJ voto , cominciò ad 
intepedirfi latebre, ceflar Jatoffc, edà tornare le perdyte fòrr 
le . E perche la Santità Sua pie non potea temporeggiare ,. fi 
pofe conila Wfccnce in camino verfo la Città di Ancona,pcr.pa» 
rimente pagare alla Vergine Madre di Loreto il y©to fatto , ac* 
compagnatorda molti Cardinali , e Baroni Romani . I quali par* 
te dell'amore , e riuerenza. che portauano alla Santità Sua, par- 
ie dàlia fama det miracolo, e parte dalla curiosità di vedere il 
Sacro Efcrcito 5 volonticrilofeguitauano : laonde non fumai 
per f *ckiietr« *i<r*t<Ml pia Mio fpcttawlo in JLgrcto . Impcew 
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pòche ©Ifrc i Cardinali , e Baroni , yì erano molti Capitani di 
Guerra, che- è' Apcpna erano venuti ^d incontrare il Pontefice, 
pd egli fupplicfiniole , e pkno di riverenza hauepdp fcjolco il 
voto alia Madre di Dio, fé n'andò in ancona , douepcr igran 
caldi dell'elice, attendendo il Gefierajc dell' Annata Veneta 
con altri CapHapi della L?ga, hauepdo molto patito di mole- 
Àia, §c afflitto il corpo p?f la vecchiaia, incominciò a venir 
meno . Aggiunta poi vna (ina, & oft i nata febr e, refe lo Spirita 
a) Creatore cop rno ra A;a gloria per le fatiche ^ e fuifceratQ 
$fbr£o,cJ^fe<econtrail^ujrco. * - 

Giulio II. non potendo tollerare, che da Perturbatori dp^ 
qyjetcfoiTp travagliato, e mo|eftato lo Stato della Sede fyo~, 
ito fica ncJT andare a Bologna per reprimere }' ardire de' Pentii 
itogli, pafsò per Loreto poyc pervenuto appunto nel giorni 
Natalino di Maria , celebrò in Santa Cafa, e con (bienne pon*< 
>a diede la benecHttiope al Popolo in gran numerata concor- 
de concedete Indulgenza plenaria , de' e ommeffi misfatti i 
chipnduc cop diuoto, e contri to cuore haueflè per quel gior- 
no vietata 1^ £. Cclla.condottafì dunque la Sancita Sua a Bolo* 
gpa , tranquillo con T cfpulfìone de* Bcntiuo|i la £i thhuf ea*»,- 
pofeia ricuperare i for^a d'Armi faenza, Forlì, Rauenna.pd al- 
tre Città, e Terre dello Stato EcclcfialHco , yenendo,che ò p?r 
Hi£nguardia, ò per negligenza de 'Capitani era differito l'affai u} 
della Mirandola, volle egli fteflò ander al Campo per dettare, 
e il iniziare i condottieri . E nicntxc jui fotto yn Padiglione fta- 
uà consolando fopra^il rjiock? di poter efpugnare la Fortezza»*» • 
irritò per Diuino volerete per hauer fcnipre nel cuore la y-cr- 

Ìfine di Loreto vn pericolo grauiffimó dyn colpo d' Artiglieria 
parata da gli atfediaci, con grofla palladi ferro, fa quale har 
uendo atterrata la teppa, niuna olfcfa recò al Papa , ne ad alcu- 
no di ^uei, ch'erano pei Coniglio . Gloriola poi Ja Santità Sua 
per hauerc alla fine cfpugpata la detta Fortezza, per hauere re- 
cuperate le Citta fopranornrnatc ,e riporti nella quiete i pòpoli 
Boiogncfi, 6 Portò lenza/diinora perfodisfarc al yotoal 1 a San- 
ta Cafa di Loreto, douegiupttf, refe con diuQtcorationi tifica* 
ciflìmegrazicàpk), & alla gran Vergine ^adre^fr ordinò', 
che flucJ U palla a memoria eterna fofle appefa nella Sacrpfantfc 
Cella,, Pclfia f<r 9)^f^g^|^m9fl«tf y tf* p <* 
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dicdefi a far abbellire vie più la Chi da Laurctana /ed hauendo 
deliberato d'arricchire de Sacri ornamenti l'Aitar maggiore^ • 
mandogli da Roma vn pallio noòtiiflirno di broccato iopraric- 
ck> j vn indorata Croce di libre quaranta d'argento , lauórata 
di rilicuo all'antica, duefimili Candelieri di libre ventila col 
feguente motto a piedi della Croce. 

. Iulius II Tont. Max, Deipara Virgini Lauretcma dicanit 
tdnno M. D. X. Jnbocjiano'v'tnccs . 
. Ne drquefti doni appagato l'animo di Giulio, prefentòdue 
frontali d Altare di velluto paonazzo , riguardcuoli per il rica- 
mo per loro , e per le perle >aggiunfeui vna bellifiìma Mitra, & 
altri paramenti , de quali i Pontefici , e Vefcòui fi Temono di- 
cendo Mcfli . E per adornamento della muraglia del Tempio 
«fferiè airimmaculata Vergine fpallicre di colore aremefi con 
molti altri doni appreflb . 

Clemente VII. iucceffe a Leone X. benché trauagliato dall' 
interne , ed efierne guerre , fi moftrò verfo la Santa Cafa molto 
zelante ^ e pio. Mànonpotcporreineffccutione quanto di 
generalità hebbe in penfiero . Tra i molti Cuoi difturhi vi fu 
quello del 1517. mentre trouandofi in Spagna l'Imperatore^. 
Carlo V. fu dalle Tue armi condotte da Carlo di Borbone prefa, 
con fraude , & incanno i aCittà di Roma non fenza lacrimevo- 
le facco, che !c fu dato da Soldati l Hebbe in quel mentre ii 
Pontefice l'adito di faluarfi co' Cardinal; nella Fortezza di Ca- 
rtel Sant'Angelo . Ma non potendo fufliftere alla forza dell ini- 
mico , e con lettere, e con voti implorò l'aiuto di Maria Lau- 
retana . Edalciaflaudircicfuepreci , hebbe l'afiìftcnza dei 
Cielo di fuggire tra l'armi de gl'aflediati , crcnderfi faluo , e 
ficuro . Tra quelle fue auuerfità dal Gouerno Lauretano furon* , 
gli mandati per foccorfoà fuoi bilbgni tré mila feudi ; tonde 
duplicata gratia riCeuè da Maria » l' vua d'euitar. il rimanere pri- 
gionero , l'altra di prouedere alle fue mifere occorrenze , e fi* 

Jialmentercfafi tranquilla vna tempefta così trauagiiofa ripo^ 
e in pace i fuoi Popoli . L'anno poi del 1530. ritornando ctiu» 
Bologna , oue s'era portato per riconciliazione a. coronare il 
medefioao Imperatore Carlo V. fé ne venne à Loreto, e qui refe 
humiliflìmc gratie a Dio , & à Maria fua liberatrice . e rcilituì 

^miAiilro4ci^Santjit;af4*uci«èmi^ fcmli tforapwftat*» 
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gli ? ordinò , che rincominciata incroftatura de fiaifsimt mar- 
mi, e nobiliffimc (culture intorno la Sanca Cella Albico fi do- 
ueffe profegiiirc , come anco 1 edificar ione del Tempio, e delia 
Cuppola . 

PaoloIII. meco pio, e dinoto ì Maria Laurctana due voice fi 
compiacque vili tare la Santa Caia, la prima ali'hora , quando fc 
ne tornata da Lucca a Roma j e due anni dopo , quando por» 
tatofi à Genoua , fece nel ritorno la ftrada di Loreto , imper- 
ciòche vifitòpietofamence la Sacrosanta Cafa : lafcioile prc- 
tiofifiìmi doni, e comandò , che la fabrica del Palazzo fi do^ 
Uctiecon prcftczzaperfctcionare. 

^ Clemente VII. così nell'andare , come nel tornare dalla Cit- 
tà di Ferrara, dalla Santità Sua con tutto il dilrretto[félic©^ 
mente ricuperata , fu accompagnato da quattordici Caftlìnafì 
e da molti Baroni Romani. Arriuatoin Loreto, tré giorni fi 
compiacque iui fermarli , in ciafeuno de quali celebrò in Santa 
Cafa , alla quale prefentò vna beiiiifima Croce d'argento , con 
fei Candelieri Umili di fattura nòbiiiflima , accompagnati dalla 
ricca pianeta , & altri vcllimcnti, ch'egli haueua vfati nel cele- 
brar la Mcffa . Donò anche vn beJliflimo Pallio d' Aitare di la- 
ma d'argento foprariccio , due gambe vottue d'argènto , e con 
le fue proprie mani, groflb numero di monete d' oro gittò nel- 
la Cada dell clemofine jn Santa Cappella . 

Tl\yi GV IMTER^iTOBJ. 

Glouanni Palcologo Imperatore di Coftantioopolt Tannò 
della nofira Rcdentionc 1406. fé ne venne in Roma a4 
effetto di riconofeerc il Pontefice Roman? Capo della Chiefa , 
e per vifitare ,come diuotamente fece la Santa Cafa diJLoreto- 

Carlo IV. con la Moglie, e Figliuoli venuto à Roma per rice- 
vere dal Papa la Coróna Imperiale , non prima volle darfi a co 
nofccrefcomc dicono Matteo Villano , e CcntofiorinU d'hauer 
Vifitato inhabito di Pellegrino le Bafilichede gli Apoftoli , e 
le Chiefe più principali della Citta . Di là fi portò à Loreto, & 
in Santa Caia dimoiti ò gli altri della iuamolca Religione . 

Il medefimo di vifitare »c prefentarc di pretiofidoni fa Santa 
Cafa fecero Federico III. t Carlo V. come pure rAuguttiflmw 
Ilaria So re la di Filippo IV. di Spagna , e Madre di Celare Leo- 
ftido I, hoggi Felicemente Regnante , 
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r \ o€ \ E G /.*, 
A Monto d* Aragona Rè di Napoli con gran continua tutti 
il dinoto ,e pio fé ne viene à vi fi tare la S. Cafa Laurctana* 

Eflèndo a Napoli ritornato Aifonzo, e colà da lui , e Tuoi di 
Corte propalata maggiormente la diuozione delia prodigiofa^ 
Santa Ctffa di Loreto, fi difpofero alla medefima le di lui Reme, 
ciafeuna di nome Giouanna Aragona , la Vecchia , eia giouape 
E di maniera tale s' accefero , che di là à qualche poco di tem- 
po fé ne vennero à vedere , è venerare il Gloriofo Tempio. Pe- 
netrando dunque con copiofiffima Corte per lo bearne Napo- 
litano, e peri' Abruzzo nella Marca; ouunquegiungcua.no 
con rallcgrez2c,e eoa honor erano acclamate daPopolne mag- 
giormente hauendo il Pontefice commandato.ch'in tutti i luo- 
ghi del viaggio con grandi apparecchi foffero riceuutejiauen- 
go conceduto Indulgenza plenaria de commetti errori alleu 
Rcìnc iftefle , & à coloro , <Ji alTarriuo foro foffero Concorfi , 
Confettati , e Communicati haueffero vi/nata, e veneratala 
Santa Cafa . lui le Reine con l' orationi fatte diedero fegni del- 
la molta pietà per conto dell'anima, ed altrettanta generofità 
perii prctiofì doni lafciati . Due altre Reined' Vngaria coiu 
equipaggio eguale a loro grado , e con altrettanto affetto ver- 
fo la Santa Cafa fé ne vennero à Loreto . Parimente Bona Sfor-^ 
za Regina di Polonia , Stefano Battori Rè di Polonia , Aieffan- 
dro , e Lad rslao IV. Regi del medefimo Regno , 

Carlotta Reina di Cipro fcacciata, e prìuata del proprio Re- 
gno,con Tarmi del Soldano d'Egitto da Giacomo Lufignani fuo 
fratello baftafdo , fi trasferì in Roma à chiedere aiuti , & affi- 
li enze» per ricuperare il Perduto Regno. D'indi fi porto à vifr 
tare^e venerare il Santuario di Loreto . E poi per i gran trauaglj 
& afflittioni caduta inferma , perdette la vira, e fu fepolta nella 
Chiefa della Madonna degl' Angeli d' Affili . Caterina Reina di 
Bofna fcacciata parimente dalT Armi Ottarhane , fc ne pafsò ì 
Roma , e di li à venerar la Santa Cafa di Loreto ; 

Caterina Cornara Veneta Reina vedoua di Cipro » hàliendc 
giudicato non poter difendere il Regno dall' ingiurie , & Armi 
Turchcfte , ftimò iTcne darlo fottò la tutela , e proteziioecj 
della Republica Veneta Tua Madre, .e Nutrice. Neltornarfe- 
ne adunque alla patria con molta pietà vifitò , & adornò di 
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prez iofi doni fa Santa Cafa Laurctana , 

Aleflandra Chrift ina Regina, di Suezia» nel paflarfcnccon 
torte nobilifGma à Roma, in tutte le Citta, e Luoghi della 
Stato Ecciefiaitico fa per ordine del Sommo Pontefice AlcC- 
fendro V[I. riceuutacon tutf i termini Jfc gli hononpiù gran* 
di , che fi debbano a gran Prencipi, cflendoui ancora concor- 
de l'allegrezze de* Popolari, molti de quali per vedere gli ap- 
parecchi fontuofi à lei preparati fi portarono à Loreto. Due 
arriuatala Maeiià Sua, ed entrata in Santa Cafa confumò più 
| volte T hore intiere nell' Orazione , e diede fegni della frantoi? 
ta Religione, e Carità «Nel partire offerte alla Bcatiffima Ver- 
dine vna Corona con lo Scettro d'Oro tutta temperata di geni* 
me prctiofe » 

4 De Cardinali eflfcrt do copìofiffimo il numero non occorro» 
per breuità il parlarne „ 

T^A SjfHJT, E BELATI, E SE^TI DI DIO. 

GAetano Tiene , Francefco Xauerio , Francefco Borgia Da- 
cadi Candiate Nipote dell'Imperatore Carlo V. Fran- 
cefco di Salcs , Luigi Gonzaga Marcbefe di Caftiglionc, Ca- 
f terina da Sic na , Filippo Neri , Carlo Borromeo , il Beato Gia- 
como dell offeruanza dì S, Francefco , e molti altri „ 

Tì^AGV ^iFSTB&ACl. 
DiGiouannad' Aiiftria figliuola dell* Imperatore Ferdinan- 
do Primo, e Moglie di Francefco de Medici; ficonduflc nel 
principio del Pontificato di Gregorio XIII. a viStare , e vene- 
rare la Vergine Madre di Loreto , e in nome del ia Santità Sua.» 
p fu fpofata> e trattata ai la grande in tutti i Luoghi di paffaggio 
per lo Stato Ecclefialtico . NelT vfeireda Recanati (coprendo 
da lontano la Santa Cafa 5 fmontò di lettiga , &inginocchia- 
1 ufi falutà con diuo to effetto U Madre di Dio . D' indi profe- 
tai appiedi il rimanente del viaggio v facendo il medtfim» 
tutti dtfua Corte , Arriuataalla Sacrosanta Cella, lafciando da 
1 parte i cufeini s e tapeti , cKe fi erano preparati : inginocchioffi 
fopra la nuda terra , e da d uè Vefeoui introdotta dentro , ado- 
r To di vero cuore il Rè » e la Reina del Cielo » fc con iagrimej» 
'chicle il perdono de' fuoi peccati, e la gratta <T va figliuolo 
'mafehio. Pofciacoqirnunicatafi, fpefc tutta la vencntc notte 
in Orazione , e io tf dio fece ne' due gwnij ciotti feguenti. 

Nel- 






/ 



%z .LE GLOBJE MAESTOSE . 

Nella partenza auanti la Santiffimalmagineprefcntò , e feccj 
af&gert di qua» e di lì alle Sante Mura due Cornucopij d'Ore 
di valuta dicidotto mila fetidi d'argento , con rifoiutionc di 
venerare annualmente, conqualche doriatiuo la, Vergine Lau~ 
retana , e ciò efeguì infin , che vide . Li doni più, che falciò in 
generale, furono due collane d'Oro, \n Bcliiflimo Croccfiflo 
di argento con vna Croce d'Ebano , quattri Candelieri d'ar- 
gento gentilmente iauorati, alcuni Paramenti Epifcopa/i da_* 
*fare Pontificalmente , come anche per l' Altare Tettati d'Or©, 
«d'Argento Riccio Sopraricciò vna foprauefte di tela d oro a 
Merauiglia teffuta , touagiic per Altari con alcuni veli di Cali- 
ce riccamente fregiati d'ore , e d'argento . E tanto vallerò ap- 
preso Dio . &apprcflb Ja Vergine Madre li di lei prieghi , e do- 
riatiui , che dóppo il fuo Pellegrinaggio hebbe la eontcncc2aa_3 
d'vn Figlinolo mafehio . 

Margarita d'Àuftria figliuola dell'Imperatore CarloV. mo- 
glie del Duca di Parma Ottauio Farnefc , venne à I oreto con 
granfeguitod'IUuftriCaualieri. lui nella Santa Cafa dioBc^ 
àtteflati più viui della fua diuozioneverfo la gran Madre di 
Dio , con efferfi Communicata , & affittita tré giorni continui 
alii Diuinivftcij della Chiefa; nella SantiflimaCappclla not- 
te, e giorno porfccfficaciflìmè Orazioni , e finalmente -coro 
rr.rn copia di monete d'oro , eh' ella propri^pofe nell'Arcadi 
Santa Cafa fodìsfece alia pietà di sé ftefla . 

Maria Maddalena Gran Duchcfla di Tofcana non fu inferio- 
re di generosità , e Cariti della Gran Duchcfla Giouanna . Ar- 
runtain Loreto fu perfuafa da due Vci'coni , eh' erano fcco , 
à dal Cardinal Gallo .ch'era Protettore , hauendo orato ali 9 
Altare del Santiflimo Sacramento , prima d'entrare nella Santa 
Cappella , i che ella Rifpofe eflfcr indecente fé fatta non ha.ucf- ' 
fc prima la Confcffione de'fuoi peccati , e finalmente purgatali 
con la Santa Communione, vi Fece Pingreflboue con Oratio- 
ni confumò la maggior parte delle hore di tré giorni , e tré not- 
ti, e nel partire lafc io al la Sacrata Cella -donati ui ben grandi , 
e ben degni di fuoi pari . 

Chriftiana figliuola del Rèdi Danimarca . Nipote dell'Im- 
peratore Carlo V. e Duchcfla di Lorena , paralìtica di molti 
«noi volle con lettiga efler condotta in Loreto , ouc arriuaca , 

& 
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& introdotta in Santa Cafa , ii pofc con proti uu io di lagrime >à 
pregare per la Aia fatate la Beatiflìma Vergine , in modo chef» 
cfauditi i fuoi voti , 6. trouò libera , e fana di fucceffo cosi fe- 
lice recando ammirati i fuoi di Corte , numerofi poco meno 
di cinquecento, fi moffero iVn con l'altro a rallegrar fi , & cita 
ripiena di giubilo, e contentezza, refe all' Aitiflìmo , &alku» 
Vergine Madre humiliffime gratie . Dopo ptfefentò alla Santa.* 
Cafa vn Cuore doro, e merauigliofamcn te latrato -, ornato 
d'vna Corona fimile ,appefo ad vna belliffima catenella al qua- 
le aggi unfcvna collana parimente d'oro ripiena di gioie cori 
manile fimile .-parimenti d'Altare tefliiti d'argento con Tunij 
celle bclliffime di Damafco , e grotta fomma di danaro mife nelr 
l'Arca, e due volte vifitò l'Hofpitale , &inciafcuna vece a« 
ogn'vno degli infermi donò vn feudo d'oro . A 

L* Archiduchi Ferdinando Leopoldo,e Marmili ano moffi da 
fiimoli di pietà fi porurono pellegrinando àvifitare, e vene-» 
rare la Santa Cafa Lauretana, nella quale.c con diuoti prieghi * 
e gencrofi donarmi » diedero argomenti ben grandi della loro» 
Religione, ed affetto verfo la Beatiflirna Vergine , ma molto 
più fece conofeerdiuoto, e pio il. Figliuolo dell'Arciduca.* 
Carlo d'Ifpruch, il qualccon nobile Qojpitiua fece à piedi il' 
viaggio infino a Loreto . 

Non è da traicurarfi i'humiltà , che mo (Irò Don Giouanni 
d'Aulrra figliolo dell'Imperatore Carlo V. il quale dopo la Vit- 
toria Naualc ottcnu ta contro la Potenza Ottomana , fi portò à 
ringratiarc la gran Vergine dt Loreto con molti fuoi Capitani j« 
e. con lamaggior par tedi diece mila fchiaui Chriftiani liberaci* 
dalli ferri,e catene» de quzìi fi fecero li cancelli ì (tutte le Cap- 
pelle della Chicfa Lauretana . Nei partir poi hauendo per tré 
giorni continui fatto dhiotamcnte le fue Orationi , lafciò alla 
Santa Cappella groflfa fomma di danaro contante , & ad imita- - 
tione fecero lo Iteflb i fuoi Capitani . 

De ì Vrencipi Italiani . 

Non è di mefticri far racconto de'noftri Prencfpi j fapendofi/ 
che in molte occasioni ha no dimoi! rato verfo la S. Cala di Lo* < 
reto la loro diuotionc , e propenfionc , come hanno fatto i Du- 
chi , & Infanta Margarita di Sauoia con la vifita pcrfonaJe , co- 
me pure fecero Colmo , coordinando Gran Duchi di Tofcana. 

Li 
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ti buchi disarma , di Mantotfa, Modena, & Vrbidò , iti qui* I 

ti non detiefì tralasciare il Duca Ranuccio FarneTe > che in ha 4 - 
rito feonofèiuto , aècòuipagriatò da tré foli Caualicri , fece i 
piedi il Wlcffrina^io di Loreto» è còla àrriitlto- £ portò à pie- 
di nudi dall' Albergo ài Santuàrio. , 

biGerHtimii. J 

* DÌ pietà ripieni fiiro.no il Dùca tìugiieìnìò , & Anche V Elet- 
tore fu o Figliuolo Maflimiliano di Éauiera, li qua)] venuti alla 
venerattoàc del Santuario Laùretanò \ rìcofarorìò per riueren- 
*a del rrièdefitno tutti gTjtònòri che fi erano à lòfò preparati; 
Sofferti, per altro de' dorìatiiìi fatti, iene darà il racconta 
«ti Capitolo del teforor . , 

Catarina vcdòùa DuchcrTa di Bràhdémbùrgò ,• iftfcb'elfà Ve- 
nuta alla dedottone di S. Cà fa d^ Loreto, fece cori òfc ere cori 
atti di pietà ,e generosità de .doni la ìuà dcuoziórifc verto della 
Madre di frio, chefetripre rKaiicùa in bocca, e confegucn te- 
mente dòùcdà infieme hauerla nel cuore . to fteflìb fece già po- 
co meno di òtto ann\ il Regnante -, è pielòfb Elettore di Colò- 
nia . Molti altri Ì*erfonàg«;i , Prèncipi dell* imperio , e Signori 
pràndi , come anche dell' Vngàna, f rànfiùalriia, Óoenìia , Fian- 
dra, Inghilterra, e Polonia, fi minerario rUùér tfifitaco, O ■ 
venerato la àaàiaCafa di tòtetò. 

. . t . Di trància. ... 

Motti Primati del Regnò» é della fteffa Cafa ftèaìé S troùanò | 
regi/Irati , che per voti , e venerazióne hanno fatto il Pellefcri- ! 
haggiò di Loreto, cornei dire i Principi di Cóndè, Duchi di 
Saffohs , Duchi di. Gioiofa , Si fardi Signori principali dtflaJi ' 
Lorena , & altri , che per breùità fi tralasciano •. > * 
. , bi Spagna, 

Non pochi fono i Qrandi di quella Monarchia, Cafialìeri del 
Tofon<\ Cardinali, e Vefcoyti e' hanno vifitata, & ampliata 
de* doni la Cafa veneranda di Loreto . . 
. Ma di tutti j Begni, èProftÌnciédeÌrfeuropà,mòÌttfono i 
Regi , che noti haùeftdo potuto venire di perfotìa alla fcèltfSi- 
crofanta di Loreto , hanfto fpediti con ricchi tìòhatiui loro Do 
ptttàti ,c Caualicri , e fino dal Giappone afeli 9 ìndie concorfero 
ad vna tanta pietà , e di uozionc due fcè,!* Vhò di BungoJ'altrÒ 
tf Aittìà > ttiètitrts hatiendo ftiandato per Àmbafciatòri al Son*- 

fttò 
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mo Pontefice Gregorio XIII. ilprim.) D Mando fuoNip' te 
\[ fecondo D. Michele fuo Cugino con molti principali dei Pae- 
fé, diedero loro commiffione di vifitare, come fecero diuo ta- 
men te il Santuario di Loreto . 

Raccontatala nobiltà de Signori mortali , che più fi può di- 
te , fc i* ìfteffo Chr ifto dimorando nella Paleitina più volte eoa 
£an Gio: Battifta > & * Difcepoli coirumò vifitarc quella S. Ca- 
, ùin^waret; così anche la B. Vergine ,dopoafccioTVnigo 
Ulto fuo Figliuolo a| Cielo, dimorando in Gcrufalemmc , con 
(enfi' di pietà ripieni non tralafciò di quando in quando por- 
aarfi a v i fi tare l' i ft effa Cafa Sacrofant a > e ciò per i «Uteri , che 
fa elfo da Dio furono operati . 

i ■ . .' 

De J Benefattóri particolari di Sani* Cèfi - : 

C K P. X. 

A Beneficar* la S. Cafa di Loreto concorfero prtmieranfeiv 
te i Recan*t*fi » ì quali V hanno amplificata di molti fon- 
di , e poderi di Compagnia. Nicolò degl'Arti Vefcouo, cGo» 
uernacorc di-S. Cafa domile parimente diuerfi poderi di Cam» 
ragna , Jk il luogo con fccni adiacenti di Morlongo . Non me- 
no fi può dire della pietà di Pietro Antonio Perotti Silueftrino 
Gouematore. del Santuario. «J quale egli donò eoi beneplaci- 
to del Sommo Pontefice l» Abbiadi Caftel Fidardo, luoghi 
ambedue vicino i Loreto. Pietro Tiranni da Cagli dello Sta» 
xo d'Vrbiuo fece hcreditaria de fuoj ricchi tondi la Santa Ca* 
fa. Vincenzo Cataldi d f Afcoli Cittì della Marca la dotò di 
quattro mila feudi à frutto . Altri beni furonle aggiunti da Ca- 
millo Zanchi p e Bartolomeo^ nfolanf pur AfcoJam . Vn n:co 
foHnr» nel riftreteo di Recanati donòGiooànni Moro Ve» ic^ 
ùmo. Carlo Bolognofc'di .C'iuiianqua-doéò alla* Santa Cai a 
effetti, e beni perla fommaMi Qirca*i4. miUfcMi, Nico:n 
«iouannini daBeluedcre altri feti» in otto mila , è circa vc^ti 
in venticinque mila in beni ttabili a' ha iafeiato Francefco Ma- 

ria Honorati da Iefi . ^ 

Nell'anno is3< del denaro cft ratto d'clemofi ne dalle catte. 
i\ Santa 6afa, il Goucrnatore Argoliaer ordina dd Somma 
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Pontefice Paolo III. comprò à beneficio del Santuario delta.* 
Contmunità di Catte! Fi dar do i bofehi vicino à Loreto , con le 
Vigne, Prati, & Oli ueci, come anche al tri poderi lungo il Fiu- 
me Mofcione, il tutto per il prezzo di Tei mila feudi. Parimente 
col danaro cftratto dalle Caffé delle limofine alla.fomma di 
trenta mila fcud*4lentro 1* annoi $ 6p. furono comprati bèlli , e 
fertili poderi , come Monte Orio , del Territorio di Recanati 9 
il Monte Torfione su quello di Ofimo , altre Ville nel Territo- 
rio di Cartel Fidar do, & vna buòna Poffeffione Chiamata Ac« 
' ^uauiua con vigne , prati , e bofehi . 

E già pochi anni, cflendo Pontefice Aleflandro VII.il Setter" 
■atore di S. Cafa comprò lungo il Fiume Mnfcione , quantità 
grofla di terreni, vendutegli vicino à Loreto della Citta di 
decanati. Il Cardinal Burghefc cflendo Protettore di S. Ca(a 
dono allamedefima io. mila feudi di danari contanti, & altret- 
tanta fomma lafciogli nella fua morte con 6. belli candelieri, & 
vna Croce d'argento. Il gran Duca di Tofcana in vna volta fola , 
donogli quaranta mila feudi d'argento . Il Duca di Parma dea- 
tro fanno 1617. fece dono alla Santa Gafa di dieci mila feudi, , 
e venti anni dopo il Duca fuo figlio venuto à Loreto coti ia_« ' 
Madre Aie Sorelle , Se vna Zia altri io. mila glie ne fece sborfa- > 
re. Il Duca di Gioiofa Francete venuto alla diuotione del San- 




tione d' vna Mcffa quotidiana in Santa Cappella 
nitì.efeftt annuale, che fi celebra di S. Luigi nella Chicfà Lau- 1 
retana , fece sborfare due mila feudi . Maria Maddalena Gran_* i 
Duchefla di Tofcana ad effetto fiano perpetuamente tenuti ac- 
cefi di candele d Vna libra l' vna, li due fuoi Cornucopij in San- 
ta Cafa, donò due mila feudi d'oro. Guglielmo Duca di Ba- 
viera perii fuo candelabro di ventiquattro candele, ade/Ter 
tenuto accefo ne* giorni preferita, sborsò feudi duemila-»,, 
L* Elettor Maflimiliano fuo figlio, per la Mefla quotidiana iti 
Santa Cafa donò duemila feudi . Margarita Duchcffa di Parati 
per vna Mefia quotidiana , e per F olio di due fue lampade fece 
sborfirc feudi due mila . Il Rè Chriftianiflitno per la Mefla nef 
primo giorno di fabbato di ciafchedunmefe, eh* in Santa Ca 
pela fc gri canta coiehoro de' Mufici feudi cento annuali 

sbor- 
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borfare . Per vna fimile la Rcpubiica Veneti in giorno di me&» 
lordi ti corrifponderc di quella moneta ducati cento correo* 
i , fc altri quaranta per la Tua lampada d ; oro . Il Duca Altemps 
cr vna Mcffa de Morti del primo giorno del mefe ducati d'ar- 
gento cento annuali . Altri Fcrfonaggi , e Signori così per Mcf- 
1 » come per loro lampade contribuifeoao adequatamele , CJ 
»ao in gran sumero , che per breuità fi tralafcian* . ' 

Cratic C$ncejfe da Mtria. - . 

C A P. X I. 

r Miracoli , eiegratie , che Dio per interceffionedi Miriadi 
Loreto, e per decoro tanto pi» grande della Tua Santa Caia/ 
I compiace operare , e difpcnlareà Tuoi diuoti, fono innit* 
Kicrabili, & infiniti, fpecialmente i fuoi affetti di fanità , ^J 
icftitnitt dalla virtù medicinale , hanend# inuocato l'aiuto di 
Maria LaureuRa fono rimarti liberi, cfani, i ciechi hanno ri- 
cuperato la vifta , i muti la loquela, i fardi l'vdito, i (troppi 
cftitmti c*a le membra con foli da te, le donne iterili diuenute 
feconde i precipitati dalle corri , e rupi alti Alme rimafti (ani g 
ifommerfi nell'acque, Icnauipereditanti, i feriti di ferro ,t 
iifperati di vita , i condotti ai patibolo , Se altri fiorili dalf in* 
lorcefSone della Vergine di Loreto hanno confeguitolafat* 
»czza,c falute . ' 

Il fare di copiofiffimi miracoli vn ragguaglio benché Cuccia- 
to , difficuitofo farebbe . Si compiacerà dunque il pietofo Let- 
tore gradire i pochiflìmi, che vi vengono regiftrati , per al tre 
legga f hiftoria dei Torfel lino , che ampiamente ne parla . 

Tra li Sommi Pontefici fureno i Primi Pto,P*olo,e Giulio II. 
i quali ridotti da.graui mali à gli éftremi di foro vita, fone per 
intercefilone delia Vergine Lauretana rimafti liberi , e fani . 

Chnltina Ducheffa di Lorena paralitica di molti anni venne 
con di un ri Fede à quella Santa Cafa, ©uè entrata rimafe libe- 
ra, efana. 

Due Fanciulli nobili bruttamente fccnci con le ginocchia al 
petto, e gambe ritorce poftì fopra l'Altare di Sanca Cafafi vi- 
dero tonfai idati, eiciieggianti . 

fi a Vn 
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Vn<$i«tane Sacerdote di Sauoia effeado ftar© {cannata co 
Viu forbice da Sarto , e fcppeliito fra i fafli, vfcì fuori viuo d<a 
fò cinque giorni» e ciò per la diuotione , che tempre hauca- 
portato a Maria di Lorero . 

IiPrebcipedi Parma figlio del Duca iUmuccta trouaudol 
per diabolica malìa hauer perduto già quattrinai la loquela) 
tatto voto dai Padre à quella Bcatiffiroa Vergine *«anto£oc4 
•rato nella Saita Cella, rimanendo libero cominciò ì parlare 
©con lacrime, e dinoto cuore i ringratiare Dio . e la Vergia 
fra Madre, 

/Pietro Argeatorix nobile di Granoble nella Francia hauti 

fer moglie vna bellitfìrna donna di fangue illnftre chiamacaj 

..Antonia* lacuale per maiuagità di fentina iua AuUerfa , ifioua 

■aGopprcffada fette fpiriti infernali , fece ne'fuoi, e vici* 

paci tiitt* il pofflbile per liberarla , e no» hauendo potuto con 

negujre \* gratta» ia conduffe in Italia» e prefcntoila di pnra 

alla Chiefa di'San Giulio fuori dì Milano, à cui diceuafi fopn 

Olii mali eflcre da Dio Atta data gran poteftà . Dipoi ia eoa 

'4uffeàMaCAiefadiSan£sminianodi Modena, e di là à Romd 

ttuc|wrirfttaefe continuo andò con effa lei ì proftrar fi ognj 

Storno 4U*tQk^nna di Noftro Signore allaBafiiicadi SanPiej 
o > ckìon lnueado tampoco potuto ottenere la bramata , e fai 
pipati $ra*i* -, jqiiafi h. che disperato della fa Iute déll'.ainataJ 
^Cotì^gc^^ia^iinto di lornarfene alla Patria, quando ec«j 
incot&tratofi in vn certo Soldato Rodiano, fu da qucfto pcrAw 
Coi volerla condurre feoate fecej alia Santa Caia di Loreto] 
feuc giunto, fccela introdurre dentro a forza di ou'buorainii 
• dai lettore in quel tempo Don Stefano Francigena perfori 
iillcligiofavita, e prefcla à feongiurare furono agretti quel 
fpiriti in primo termine di palefarc ciafeuno il Aio nome , ciò* 
Sbordo, Necoth , Jforribile, Ventillor , Brighet , Arto , & Se* 
pena, de quali fin il primo ad vfeir fuora Sordo , eh' iofegirt 
( come promeffo tanca ) fmorzò vna torcia ; il fecondo fu Ncj 
rodi 1 » che dopo alte efclamationi fu sforzato vbbidire gridan- 
do Maria ci difeaccia , e non tu Francigena . Ripigliata/! nel fi* 
Lurido giórno i medefimi eforcifmi , conuenne anche ad Ho* 
ribile vfeir fuora, il qi: ile (conforme t'era dichiarato^ cftinfi 
>er couiraiegno vna cui;- lampade , che (Uuano arderr'' • «•'', 

Sm4 
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tata Cappella con ftrepitofe voci, ah Maria ben fai » che$on- 
fttcnonpoflo, enon deuo contrattare, perche fei iagraiu* 
ladre di Dio , e Regina del Citi© , ma troppo crudele fei con- 

E di noi. Il quarto coir i rimanenti compagni fa Ano, che 
piendo r aria di terribili voci efclamò . Sei Vergine troppo 
otcntc , che per forza ci difeacci da qucfto corpo , molto 
ledcfùlarefidenza, che fece ne»' vfeire quello Spinto , il 
aie per vero fegno Jafciò ì piedi del Sacerdote tre carboni 
eefi, & vn* altro ne fmorzò nella quarta lampada , eh' arderne 
uà auanti la Santa Irnagine . Laonde rimafe Antonia talmei- 
affatica» , e tormentata , che per vti buon pezzo fi vede m 
ra à guifa di cadavere . Levatali poi in piedi libera ; t fan* 
ifehumililfime, e copiofiffime apatie alla Beat i filma Vergine, 
icol marito tutt' allegra, econtolata, fé ne tornò in Francia . 
hi fatti cforcifmi furono preferiti non folo Sacerdoti Laure- 
ini , ma anche molti Rotoli itecanatefi , tri qnali francete* 
Ingclita , & Antonio Bonfirie , che dallo ftefio Senato dilet- 
ti furono mandati per offeruarc , t riferire • 
Il Marchefedi Bada Cugino del Duca di Bauicra in tempo 
ili rumori deli'ArciuefcouoTruffes in Colonia, e che f Ar* 
uctcouo firneitoandaua à prender poffeffo de' beni di quello 
cendo in Carrozza il viaggio ,fù foprafatto da gii Auuerfarij 
marchibugidtc, per le quali rimale ferito* eflroppiod'vn-* 
braccio , & il Barone di Kinfech , che gli ftaua vicino fu ina- 
feantinente vecifo, e fi come il Marchefe riconobbe la vita da!» 
ì interceffione di Maria di Loreto > delia quale era molto diuo- 
|o , così fece voto di venire à venerarla con fede di potere ri. 
mere libero affatto , perlochc giunto alla 5. Cafal^otitt&ilia 
ISaaciffimo Natale di'Noiiro Signore Tanno 1 5S* prete»t* 
la Sacra Irnagine di Maria vn groffo gioiello d* oro ia cui è* 
na parte era i' effigie di San Giorgio con alcuni Rubini , Sme* 
aldi, & vn groffo Diamante nella Tetta del Cauallo. dall ak 
"a parte vedcafi Sufanna in mezzo di due Vecchioni ce» altre 
oic alirintornt) , dentro poi >y *pr<ndetf era ritratto V ifiefe 
cncipe protrato auanti la Regina del Cielo, la quale , dopfr 
ucr egli facto diuotamence le fue Orationi , gli apparuedi 
lotte in vifione neh' h.olteria deirOrfo, doue Albcrgaua, vefti^ 
ladi bianco jeicmcttdofi&oniecbeprcfojC difteio il bracci** 
l' .la & ' 
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fi trailo cesi fano , e libero , chefucgiiatofi , qua 6 fuori di s< 
ftcfìb . chiamò i Tuoi Camerieri , e Familiari , raccontò loro : 
caio operando, e maneggiando di maniera il braccio, coni 
fé mai vi haueffe hauuto alcun male , e ciò fecuj con ftupor 
degli Aitanti . Alla mattina il Marchcfe fé a andò di buon he 
ra alla Santa Cafa àringratiarefc umilmente, ediuotamentc 1 
hìAdvtiì Dio, dindi, afeefe in Palazzo a darne parte à Moni! 
gnor Vitale , ck' era Gòuernatore, dal quale ne voile vna red 
in autentica forma, e per cfpreffo fpedilia in Bauiera al Due 
nTho Cugino, poi replicare efficaciflìme preci à Maria, fé ti 
pafsò a Roma ì baciare il piede al Sommo Pontefice Oregon 
XIII. ed à raccontargli di punto in punto il miracolofo auuc 
nimento, e prima di ritornarfene alla Patria, venne di nuou 
a venerare il Santuario, & à chiedere alla Beatiffima Vergin 
il congedo . Da ciò il Duca Bauaro rimati" compunto fi mofl 
si mandare io dono alla Santa Cafa vn gran Quadro di argento 
& al Ooncrnatore vn Cauallo di prezzo, e l'anno confeguent 
venne egli di per fona, fc incognito alla deuotione, trattemi 
tofi poi tré giorni , & albergato in Collegio de' Padri Gicfuiti 
pigliando con copia di lagrime licenza dalla Vergine , iafd 
pretiofifGmi ioni al Santuario . 

Cafo veramente portentofo , e di eterna memoria , che fena 
dubbio per infini ta pò ttnza dell' Altiflìmo refe tanto più glo* 
riofa perTVniaerfo la Santa Cafa di Loreto mediante V inrer 
celione di Maria Era vn Sacerdote di Sckiauonia huento fera- 
plicc, e diuotiffimoalla Vergine Lauretana, quello eflendo pei 
accidente rimafto pr igione de' Turchi, fu da quegli con ogni ar 
te lufinghato à la tei a re la Religione Chriftjana , egli però noi 
potendo (offrire di riceuere tali paro! quel! 1 animo , volle , pei 
fargli tanto più difpctto inuocare più volte Chrifto , e Maru 
cfTipoi tanto più {degnati , interrogatolo per qual cagion tali 
nomi inuocaiie, rifpofe perchi mi ftanno irnpreffi selle vifee- 
re. A tali parole incominciò la cruda gente à minacciare d 
iuifcerarlo, s'egli immantineute non malcdicelTe Chrifto, i 
Maria: ben' io veggio rifpofe, che errate , e folli liete. VI 
concedo mi polliate cauart le vifeere : mi di leuarmt dal cuo 
re , e della bocca Chrifto , e Maria , non mai potrete . ITuf 
chi i tale vduo , eccitati da tura, e rabbia, fé gii auutntaro 
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, no coni* armi addoflb, & il buon Sacerdote chiamando a<T al» 
voce Ja Vergine di Loreto , fé voto, che vfeendo libero dalle 

► mani di quei federaci, aaderebbe fubito a vifi caria, e vene- 
rarla, quella voce accefe di sì fatta maniera gli adirati ch«_* 

► fquarciatoli il petto, li traffero fuori riateriorc f&^ui.Bonan- 
cor morto, ma fpirante le diedero in mano diecdogh per ilcher- 
no . Vanne hora , e portale a quella Maria , alla quale hai latto 

r il voto . Laonde il moribondo Schiauonc , a cui diede Dio 
per interceffionc della Vergine Madre , vigore , e forza, pmc 
alla volta di Loreto il viaggio, in poche giornate cftndocnw- 
to , portando con le proprie mani le proprie vilcere , traile nu- 
merofiflime il Popolo al concorfo di vedere yn «"«colo si 
eminente, & a Miniftri del Santuario fcuopn voto di dentro 
ilfuo petto , e con poche parole fpiegò tutt Ulucccflo. degno 
veramente d' ogni pie alto ftuporc , e marauigha. Ap ftl *£ 
dopo haner« refo affettuofiffime graticcia gran Vernile, *iia 
di lei prefenz* munito de Santifiimi Sacramenti, relè I anima 
al Creatore. Levifcerepoi affiffe dirimpetto alla Santillana^ 
Cella fi «©Ararono , per molto tempo a forafticri: ma per » % 

► corruttione venute meno , fu giudicato bene lcuarlc , e : ìeppei- 
lirle, il che fegui nel Pontificatoci Paolo III. &acc» lame- 

k moria di cotanto gran miracolo non habbia à fuanir« , fu fepra 

► d* vna tauola dipinto al naturale il Sacerdote , con le vifecre in 
mano , e con vn breue racconto di tutt' il fatto , qual hoggì 

* pubicamente vedefi affilia nel tempio vicino al Santuario. 
t Curcut Turco Bafsà ridotto per poftema nel petto à gli $* 
ftremi di fua vita , fa perfuafo da vn fuo fchiauo Chrift iano di 
i ricorrere air aiuto di Maria di Loreto , afficuraiidolo , cho 
i quando l' hauefle fatto di buon cuore , & à lui permeflb la fi* 
I berti , pretto farebbe rifanato . Gradì il Bafsà le parole di lui. , 
| e quantunque Infedele fattofi alcuni fegni nel petto diffe , à te- 
Maria di Loreto chiedo la mia falute, e mentre lo fchiauo ftaua 
r porgendo diuote Gradoni a Dio, & alla Vergine leatiflìmo 
f per la Sanità del Padrone , ceco che à quello fi ruppe la pof*e< 
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I il fucceflb , te atcompagnollo con donatiui alia Saòta Cafri: 
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d'vna tettagli* riccamente Jauorata, d* alcune grolle tòrci* *iì 
sera , diuerfi pezzi 4 argento , e d' vn Tufcafì» con frezze ali*-* 
vfo d % Ottomani. 

Confi derabi le è il eafo, cheiucceffea! VaiuodadiTranfil- 
uama , H quale vinto , e fatto prigione in battaglia da Ibraint 
Bafsà Capitano dell' Imperatore Ottomano, fu da quello con* 
dendatoadeflere precipitato da vn altiffima rupe , ond' egli in- 
uocato V aiuto , e protettone dalla Vergine di Loreto, fùgra- 
ciato d'eflere introdotto auanti al mcdefimo Baisi con cui prc- 
io ragionamento, della Religione ; £ refe per di u ino volere ver- 
io di lui molto grato , poiché hauendo riuoltato lo fdegno in 
humilti , e carità , diede ad effo Vaiuoda , v & à tutti li fuoi Of-> 
finali prigionieri Tranfiluani la liberti , & egli tutto lieto, e 
contento ringratìollo, e riconofecndo la gratia della Vergine 
Madre di Loreto , mandò a lei in dono vna tatua d'argento vm 
braccio, e meno alta, eccellentemente lavorata, fregiata* 
di filo ci' oro , à piedi delia quale era la fua effigie , amata , è 
proiìrata. 

Tremali nel Territorio di Rieti non molto lontano da Roma 
vn nobil Lago prodotto dal fiume chiamato Pedeluco , quindi 
vfccndo l'acque, feorrono ( per alquanto di Spatio,) quiete» 
e tranquille , pofeia d'alcune altiffime balze di circa cento ca- 
liti fri (cogli , e falli trarupandofi con grandiffima fuono ftre- 
pitofofopra d' vna pietra cadono, e chiamali communemen te 
Le rottine delTcdcluco . lui vicino facendo il fuo camino con 
vna compagnia de Caualli Pietro Terrenatico Senefe fu tocco 
da curiota voglia di mirare più da vicino il fiume dall' alto ca» 
dente . In compagnia dunque di due Caualli leggieri s auuici-, 
ni al luogo, & entrato nel Fiume per beuere pian piano ("co- 
me fuole taluolta accadere andando auanti ) fi portò 1' inpaue* 
duco Caualiere in y n gorgo profondo , fc egli (enti to fi con ra- 
pace giro portare nella precipitofa caduta , e gii per r impeto 
dell'acque tratto da Cauallo, trouauafi all' tftrtmo di (uà vi- 
ta. Difperato pofeia della faluczza, inuocando la Vergine di 
Loreto, ben torto furono cfauditi i fuoi prieghi : Impc roche 
caduto da quella ervunenteffima rupe , venne inuolto ntU' ac* 
« uc fenza danno veruno , e con celerità fi portò à Loreto per 
iedisfarcailagra» Madre di Dio il voto fatto, e volle iuiap* 

pen~ 



pendere vna tauoietta » nella quale per teftimonio di cotanto 
miracolo narrai! come il cafo tegaì . . ^ 

Im Città d'Vdine del Friuli Stato Veneto, che dopò Aqtt> 
kia è la più nobile , fu I Anno del Signore 1555 per aiuto della 
Verone di Loreto tratta da euidentiffimo pericolo di Pelle» 
la quale entrata in quei confini, aadaua graffando con graiL? 
ftraged' habitanti . Laonde i principali della Città veggen* 
dola suuicinarfi feeefo publtco voto con inuocare la Vergine 
Lauri-tana .alla cui protettionc kumilmcnte , e di uo tangente fi 
accomandarono. Brano gii due anni, che il fiero male dila/ 
tatofi da per rutto di quei contorni» era talmente incrudeli- 
to , che i luoghi rimaneuano quafi voti d habi tanti, e la Città 
d'Vdine fola libera, ed intatta. Ri folata dunque di fodi&farc 
il voto , hauendo intinuu vna (bienne ProceOìone , fc ne vcnV 
ne à Loreto, con vna compagnia di joe.Gentilhuomini tutti 
veftiti difacco, portando aitanti vnBellitimo Crocifiifo con 
dona tini publici , e priuaci . Entrati nella Soglia di Santa Cafa , 
3' inginocchiorono tutti , & iofieme fpargendo abbondanti la* 
grime, fi diedero 4 rendere à Dio.Sr alla Regino del Cielo ì no- 
me della loro Patria copiofiffiroegratie, pofeia leuata/t in pie» 
di fraternamente j" abbracciarono con altrettanto proli u aio di 
lagrime . Entrati poi nella San ti dima Cella , falutarono con ri* 
ucrente affetto la Madre di Dio, & alla prefenza di tei lafciaron# 
molti doni , tra quali vna tavoletta di voto egregiamente dir 
pinta con quefta infcrittione « . ! 

Glonofiffima Verone Lauretand , obforuataw à pcftilentia Mr 
nenjim Ciuitattm % <> ^igrum^ Sacratami Crucifixi S$cict*s 
pouit )dicauitque%Armoi$$6. 

Prodigiofo accidente d* vn Gioitine , il quale da pana libi- 
dine fa condotto à pericolo!* partito, coftui tutto immerlo 
ne* vietati di ietti dopo hauer tolta l' honeiià à molte maritate * 
ardeua di fmoderato amore/ verfo d* vna Giovane* e non hauen- 
do mai potuto aè conprieghi , ne con violenza , ai eoo ira- 
tagemme, né con danari tirarla i fuot de£dt rij I, rifolfffaro 
1 vitimo sforzo , Refofi dunque fauoreuole con incantami, e 
gregarie il Demopio, pregollo confolar lo voJefle , promet- 
tendogli fare quaatogl imponefle, purché in Aia balia poteffe 
haucrci' amata Gtàtftfic . Pcrcioche per commandantfoto dei 
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maligno fpirho rinegò Chriiro , te in mano di lai tutto fi die* 
de giurò dianzi con tacite parole formate nell* animo , e con.* 
ferino di fua mano obligò la propria fede . Confcguito poi 
r intento, s'auuide dell' anormiflimo fuo peccato. Impererò- 
che entrò nel di lui trauagliato pentimento, e dolore, e ope- 
rando di ottenere il perdono i incominciò ad inufccareiami- 
fcricordia di Dio, e 1 aiuto della gran Vergine fua Mfcdre . Ri- 
cordandoli poi , che nella Santa Caia dr Loreto fonoPemten- 
xieri , e hanno facoltà ampliflìrna d" aflblucre da' commeffi pec- 
cati 3 benché grauiflimi , le ne pafsò a quella volta, e cola giun- 
to, incontratoli invn buon Sacerdote , e emetto fece il rac- 
conto di tutto il fucceflb, e chiefe coniglio di ciò , che per fua 
(àlutedoueuafarc. Il Padre fomentato a primo vdito per l'e- 
normità della fcelcraggine , (tette alquanto fofpefo , e fatto 
dindi molto ben cono/cere la grauezza del fuo misfatto, die* 
degli la fpcranza della falutc , quanto però haueflc fermamen- 
te (eco propoAo di placare Dio con orazioni» digiuni, qual- 
che volontaria maceratione della carne» che era contumace* 
del male: non ricusò il giouinc le propofte penitenze. Onde 
il Sacerdote promifegli , eh 1 effettuando quanto l' imponeua , 
molto volontieri afcoltarebbe la fua confezione . & afficurol-» 
lo, che tanta penitenza (mediante la gratia di DioJ lo rende- 
rebbe candido , e puro . Al partire 1' auucrtì , che per tre gior- 
ni continui douefle affliggere ileorpo con digiuni , cilicio , di- 
scipline, & orationi , non lafciando di chiedere V aiutò di Ma- 
ria , e per mezzo di lei implorare da Dio la remiflione delie fuc 
colpe , ch'egli poi dall' altra parte in <juei tré giorni celebra- 
rebbe McfTa, & applicarebbe per la fua falutc il Sacrificio . Tra- 
palato quel tempo il prudente Sacerdote gudicò ben fatto» 
prima di profeiogliere il peccatore : il douerfi rihauere dal De- 
monio, la Scrittura, e ciò pet leuargli ogni ragione, che fopra di 
lui pretender porcile . Per la qual co fa da fé licentiando l' huo» 
mo , raceordogli, eh* entrato nella Santa Cappella non ceffaf- 
fé di porgere a Maria preghiere, e lagrime» acciò f mediante 
rinterceffione, e clemenza di Lei,) otteneflelagratiadi ricupe- 
rare dallo Spirito infernale la fua Scrittura, egli dunque defi- 
derofo della propria falute, con fpcranza di poterla ottenere» 
profilatoi! auanti Immagine Sacra tifiìma di Maria fupplicolla 

hu- 
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^umilmente , che ("e lira cu nelle mani del Demonio l'indegna 
Scrittura) fi degnaife haucr cura di Tua Salute» e perfona O 
gran miracolo , poiché replicando fruente con molta diuoaio* 
ne quei verfetti , Monjira te es Matrem , Suteatper tepreces . 
Quipi dnobis natusTulit ejje tuus - 9 vidde che nelle manieragli 
da alto caduta la Scrittura >• la onde Jagrimando per allegre2aa » 
refe alla Madre di Dio gratic le pia efficaci, le più affettuosi 
che da petto humaao venir poteffero . Vfcito poi di Santa.» 
Cala code al Confcffore , e mollrogli la-Scrittura , la quale era 
piena di tali , e tante empie maledizioni , e beftemmie conrro 
Chrìfto , e con tra lui , che l' haueua fatta di propria mano , che 
bene ageuolmcntc conofetuai! edere dettata dal Demonio . In 
tal Biodo il Gioitine già confecrato al Diauoio $ fu per ango- 
lare benegaità di Maria porto In l'écrtàtmiiliomm Bei : Infini- 
te altre gratic per brenità fi tralafciano . 

LaS.Ctfa di Loreto i pretetta in ogni conto da Maria? '» 

C A P. ti X 

IN moltiffime occasioni , e con euidenti proue hàmoftrato) 
la Madre di Dio quanto le £a à cuore la conferitatene deP 
ia Sa» ti/Ti ma Caia Laure tana. 

Maometto II. Imperatore XI. de Turchi , dopò molte vit- 
torie, venuto in quelli Mari , eoa grolla Armata , e perfuafe il 
poter preadere la Sanca Cafa , e rapire il fuo Sacro Teforo . Ma 
alla (coperta rimaÉo sbigottito (come naiaacciato da Maria,) 
foce dare addietro i fuoi legni ripieni di foldatefche , e tornata 
in Coftantinopoli » fùsfoprafatto di Paffione, & amarezza-* 
di cuore così grande * che in pochi giorni perfe infelicemente 
la vita . 

La ftefla temerità dice' anni dopo del 1520. moftro Selino 
fuo Nipote, il quale portatoti alle fpiaggic Adriatiche per dan- 
neggiare l'Italia, e prefo il Porto di Recanati con tiraggi* di 
quei , che io difendeuano , fu neceiììtato tantosto , che volle 
inuiarfi verfo la Santa Cafa ritirati all' imbarco gridando , che 
da ferro Celefte era difefo \l luogo ^ e tornato alla fui Reggia 
l'affarono pochi giorni , ò lettimajae , che da cancro. peri ilcn- 
tìaicglifùdata la morte, Po- 



Poco diflunile fi può dire il cafo di Solimano, che dopò ha- 
uerp ofto il giogo à molti luoghi della Croata , e Schiauonia , 
battendo ordinato ì i Commandanti della Tua Armata maritimi 
di fare fpiegare le vole verfo Loreto , fu quella affalita da gran 
tttnpefta di Mare ; onde agitata da fieri fimi venti» corfe fama, 
«he più di dodici mila de Cuoi Soldati rimane/fero fommerfi 
«tir acque , & i legni maltrattati , andaflero difperfi . 

Accadde 'quafi nello fteffo tempo , che la Santa Cafa confcr- 
«offi iatatta da Saldati Chriftiani . Trouauafi il Duca d'Vrbino 
Francefco Maria , fpogliato da Leone X. del fuo Stato, effe n- 
dofene rimpofleffato , con la forza dell' armi . Si fpinfc à {cor- 
rere tutta la Marca , per vendicare ("com'egli diccaa ) V ingiu- 
ria rtceuuta dal Papa . Hattendo va efercito mcicolato di mei* 
te Nationi , le quali differenti de coftumi , e di lingua , t'acqua- 
no più conto della preda 9 che della Religione 3 e ciòproueni*- 
ma , che V Efercito non potcua effer raffrenato , né diuertito dal 
mal animo delle rapine , Si il peggio era , che molti di quti Co- 
lonelli , e Capitani fi fcuopriuano fitiboadi del Teforo di San- 
ta Cafa. Suqueftamira (conforme l'appuntato) feccroalto 
\crfo la fera vicino Monte Filattraiio non lungi da Loreto, Con 
ihtentiorre nello fpuntare del giorno di proieguirc la marchia-* 
à quella volta, e colà mettere à facco le ricchezze della Sa- 
crata Cella, che in quel punto neffuno hauea , che la deferì- 
defle . Queir* empio sforzo dell' Efercito non defraudò il pio , 
e prudente Duca , ii quale {perciò diedefi. per meffaggicre a di- 
ftorre cullo federato proponimento P eftrema cupidigia de ì 
Capitani , e con la gente Italiana ad impedire vn fatto cosi ne- 
fando , ne cofa inelperimcntata lafciò per diucrtir lo , mi tutto 
fu vano, perche troppo grande era l'auarltia de maluaggi . Non 
era cjhiaro ancor il giorno , quando mandate auanti le fpie in- 
cominciarono à fchierare , e mettere inordmanza f Efercito : ii 
Duca perciò fi pofe di nuouo a diffuadergii , accompagnando 
con le minaccici prieghi , fernprc però in damo, benché pro- 
Tcftaffc , che fopra di Ve fteffi caderebbe V ira Diuina riducendo 
loro à memoria i frclchi efempi de Turchi . Quelli poi hauen- 
do gli animi d 1 auaricia , e di pazzia ingombrati con infocata.» 
brama s'incaminaronoalbfdeltinata preda, ma non mancòal- 
JaSacrofanta Celiai' aiuto, e ladifcfadiMariapofciache non 

mol- 
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molto difcofto da Loreto , le fpiefpedite aitanti, Ycggtndo io 
tutto il Paefc non effer cofada temere , giorno , e Icfteggia- 
uanoquand' ecco vnafebiera di fieriffimi Lupi» vfeiti imprc- 
uifaraentc fuori del bofeo, vicino ,s'auuentarono con tane im- 
peto alle gole decelerati , che molti rimafero fcannati , e sbra-t 
-nati : gli altri poftefi in fuga penfarono pia alla faiuezza , che 
alia preda , e per timore , e ftaiichem mei zi morti , tofìo che 
alla prima fquadra «rrittarono (ripigliato alquanto di fpirito $ 
odi fiato J raccontarono à compagni la cagione della loro fu- 

t;a , auuortcndoli di coafiderare à quaf imprefa fi efponeuano 
acendoli fapcre per cofa indubitata , che non forza humana, 
ina Iddio medefimo era cuftode , e difenforc della Santa Ca- 
ladi Loreto , e che non era da prendere la pugna con vn B feli- 
cito d'animali, ma con la potenza def Cielo . I Razzi, con- 
dottieri della gente fchcrnendo nondimeno con beffe militari 
oomevanolo fpauento delle fpie, non tratterò addietro , an- 
si $' affrettarono al defiderio del bottino, di maniera Ohe tan- 
tosto s'auuicinarono al Santuario , fu l'efercito per Diuina 
difpofitione foprafatto da timore così grande, che tutti ad 
vno ad vao à guifa di frenetici cominciarono a pauentarOj 
pofeia faggi diuenuti vnitamente dal penfiuo , e configliato la- 
tronveccio , s' attennero ; acciòche gl'animi de' Soldati non tor- 
naffero alla loro natura, nuouo miracolo fi aggiunfe , era già 
pacato alquanto dei giorno , quando dal Cielo caduta vna fol- 
ta nebbia, & a poco a poco ingroflatafi d'intorno al Tempio 
Lauretano, fi appofe à gi' occhi de Soldati » i quali ripieni di 
iiorrore fi prosarono , e cambiata la prèfuntione in diuotionc » 
profeguirono il viaggio verfo ia Santa Cafa por riconciliarfi 
con Dio > e con Maria , meritamente adirato così l'vno , comò 
l'altra. Colà giunti tutti principalmente i Capitani , entrarono 
in Santa Cappella, e pò fi e Copra la nuda terra le ginocchia.» 
chiefero perdono , & i quella Vergine» eh* haucano rifoiuto di 
fogliare, offerfero doni. Il Duca poi lieto fopra modo per 
1 inafpettata riufeita , congtauuloffi tri fc fteffo , rendendo ^ra- 
tio ali'AltiflSmo , & alla Vergine Beatiffima , e toltafi dal Iato Ia 
fpada , atraccol la nel primo ingreflb al Santuario , per memori :i 
di miracolo così grande. &infieme fatto votò di condurr^ 
fuori della Varca l'fifcrcito prontamente pofofo in efecut ione . 
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Non vuole la Vergine Madre , che la Tua Cafa Lauretana fia 
defraudata , e fpo jliata a è che dalie fué fatate mura fia col- 
to ' Se afportato va faffo , frarnento , ò raladurc : Capra di che 
molti eie Tipi fi potrebbono adi arre; il Lettore però compia- 
cerà , che qui fé faccia il raccolto d' alcuni pochi . 

Furono alcuni Miniftri di Santa Cafa , i quali Jtauendo d' ac- 
cordo inuolati i facri tefori , de quali doucano effi «edefinii . 
batterne cura particolare, fecretaraeate li haucuano trafpor- 
tati in vnaNaue, quando trapaflata la riuiera della Marca, va 
Vento contrario rifofpinfe lì donde erano partiti , e giunti in 
funere de i Recanatesi . quefó hauendoli colti in manifcfto.de* 
litro; non volendo in aupcnire , che neflun mai ardiffe com- 
mettere federagli ne cotanta indegna , li fecero in faceta della 
Santa Cafa appendere alla forca . 

La fperanza nondimeno, che federagli ne cotanta indegna 
poteffe riufeire, porfe in penderò ad vn tal huotno , e da dtabo • 
lieo defidério perfuafo di fpogliarc la facrofanta Cappella del- 
le fuc gioie e robbe più pretiofe. Hauerrdo dunque crouato 
i tanto Sacrilegio sforzò vn fido Compagno , apparecchio!* 
!i ordegni per aprire le chiauacurc delie Porte, e della cafl*a_» 
de' danari . Preparate à tal faccenda lecofe necelarie , oc cul- 
tori con diligenza dentro la Chicfa, pofeia fui piùbelfonno 
de' Mortali , mettendo n eflecutione il Sacrilegio .• aprì le For- 
te del Santuario , e poi le ferrature dell'Arca , te ha uè n do fpa- 
lancàto, e feonfitto anco quelle del Tempio, fi pofe i girare 
intorno gli occhi per vedere il Compagno della tceleragginc, 
il quale ( fecondo f accordo era di loro ; doueua trouarfi ncl- 
l'hora ftcffasù l* entrata della Chiefa per riccucre, e portarci 
ad occultare nel luogo da loro eletto i facri doni , e danari , ma 
mentre più fittamente andaua guardando , vide ini vn ordi« 
nanza di gente armata, quale fi cornea lui parue, fu creduta.» 
Vtì3L fchiera d Angeli , che euftodiuano la Santa C«*fa . Vn tan- 
to fpaueato generò in lui tal ittafpettato incontro , che ferra- 
te fpiccatamente le porte fi ritiro cremate per volerfi celare, 
penfand^leuarc^h voleflTcrola vira: l'infelice nondimeno cre- 
dendo di U à poco vfeito dal pericolo , e di eseguire il fao pef» 
fimo dife^no; follecittto dapugnenre ftimolo d auaritia , fi «ni- 
fe di a uouo all' imprefa . Aperte dunque la feconda , e terza,* 

voi- 
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volta le Porte, cercando il compagno del misfatto, pureg» 
co , che Vide la fteffa fquadra de'Ceiefti Spiriti , che feni- 
brandoeffer Soldati fé gli pareuano fempre più d'auanti , ejp 
conftrjngeualo tutto (pauentofo à fuggire con veloci paffi nel- 
la Chicfa. la tal modo tri la fperanza v c'1 timore eragiàpaf- 
fata quafi tutta la notte , alla fine hauendo più penderò di fai- 
uarfi, che di rubbare, deliberò fuggirtene, e già iorgendo r Au- 
rora , fc n* andaua il ribaldo frettolofamente per vna Porta di 
dietro dal Tempio, fpauentato poi dall' incontro delle fopra- 
nominate guardie Ccieiti ritiroffi nella Sacrofànta Celia, nella 
quale reftauano tuttauia i legni dell' incominciato facrilegio - 
Sopragi ungendo in tanto i Cuftodi del Santuario , videro le 
porte della Chiefa feonfitte » Se i facri doni inficine ammaliati , 
che furono euiefente proue del facrilegio delio federato , & 
immantinente il peccato Ircffo feoprendo il misfatto , fu prefo 
pollo poi alia tortura confefsò ben tolto la iceleraggine , onde 
egli col compagno riportò quell'infame cafiigo, che meritò 
I di morte . 

' Appare umilmente in chiaro l' indignationc di Dio, e dì Ma- 
I ria controt violatori delia Santiflìma Celia; fu vn tal Signo» 
! re di Città principale d' Italia , nobile , ricco ( di cui fi tacc-2 
il nome , perche iui fteflb lo tacquej il quale fi portò à Lore- 
to , e rapita vna picciola pietra di Santa Cafa con ogni douuto 
honore, e ri uerenza tenuta la guardata in fua Cafa, non baftò 
però qucll'honorc à mitigare l'ira Cclefte, perche Iddio facen- 
do vendetta dell' ingiuria della fua gran Madre pagò il mefehi- 
no la facrìlega diuozione con la perdita de Figlioli , e buona_s> 
parte delle ricchezza Incominciò dianzi ad effer tributato, 
- e cruciato da infermità più torto oftinata, chcpericolofa.Era 
egli huomo prudente , e faggio, d maniera che s'auuidde effere 
dalgiuftoDio, per qualche fuo delitto punico, ad ogni mo- 
do non conofceua per qual peccatogli arriuafìerole difgratie 
Anzio& , e fol lecito della (aiute del corpo , e dell'anima , for- 
Bauafi con ogni potere di riconciliarfi con Tirato Dio , ma la»» 
materia deli* iraapprcflbdi fé trouandofi , noti però donofeiu,- 
ta, cagionata, cnc ogni opera fuffe inutileàconfegurre r in- 
tento, Ricordeuole finalmente della Bcatiffina Vergine d\ Lo? 
reto, della quale àmarauiglia era diuoto , chiefead ella l'aiu- 
to 



f o s- LE «Z0\» MÀEÈTòig ; 
•è» ci lonffglio, non tardo, cffcndo ammanito! lonofccrs,* 
che li Pietra leuatada S. Caia era cagione dello fdegno Ccit- 
fte, impoffibilc a placarlo , fé prima non rhaueffcrtftituita. 
Igliall bora chiedendo a Dio , & à Maria con lacrime la per- 
Aonanza, bramò di riportar!.*: ì Loreto . Torto dunque rihauu* 
tofi dall' indifpofitionc fcftantc fc n andò alla Santa Cala , alla 
quale refe al fatto , e fodisfecc il voto .' 

Memorabile parimente , e inarauigiiofoè il futfceflbde'IU-j 
Pietra , che nella muraglia delira di Santa Cafa vedefi ligàta in 
ferro la quale per conceflKòne del Pontefice Pie IV. fu turarti 
dalla ftefla muraglia , e donata ì Giouanni* Suarcz Vefcoitodi 
Coimbria nel Regno di Portogallo , che in quel tempo troua- 
tufi nel Sacro Concilio ragunatofi nella Città di Trento , ha- 
uendodataintcntiqnetanrotta; che fotte egli tornar* à la i uà 
Chiefa » di volere ad honorc di Maria Madre di Dio dirizzami 
Vnafontuof* Cappella, e doparlo con la detta Reliquia, mi 
caduto grauementc infermo . e nenjiotendorifanare, fece far 
molte orationi , mediante le quali fu nudato ad vna Monaci 
di vita efemp lare il far inrendere ai Véfconò , che dòucfle re- 
ftitutre alla Santa Cafà di Loreto la fua Pietra , altrimentc non 
kauerebbe mai potuto ricuperare la fai u te. A quefto cenno il 
Prelato , temendo haucre otfefo molto la Bcatiflinia Vergine : 
r imafe fpauentato , ed hauendo obbedito in hauerla conprc- 
Itezza rimandata per il fuo Cappellano Don Franccfco Stélla 
Aretino fi trouò libero , e fano f Pai che fu maggiormente ap • 
prefo non piacere à Maria , che ne pure vn picciolo frammento 
della Santa Cafa fia tolto, &afportato altròue: onde i Sommi 
Pontefici vi hanno aggiunto la pena di fcomraunica . 

Arrittato il Cappellano Stella in pochi (Ti mi giorni da Trento 
à Loreto, efpofe tutt'il fucceffo al Coucrnatore delluo'go ,« 
eonfegnolle U Pietra acclufa in vna Caffetta d'argento eoa vnt 
Lettera del Vefcouo del tenore , fonie feguc . 

GJoyjOQir rtscovo di couanfrf. 

+41 Gouermtore'dì Lento . 

HAutnÀo k procurato ogni iìtìgemA rS V. Sig. fyutreniiflim 
per h fiere vnaTktraSam li coup SaerttiJ/imo S*ce!h 

dell* 



DEL SJ^vMjO Dì LORETO . ft 
dflla Madri Maria dì Loreto per deuotione^be io bò alla SXafk 
2t battendomi la Santità di 'Ki S. conce fa tal gratta eolconfeufi 
delF Illufirìjfmo Ssg. Cardinal de' Carpi protettore del luogo rum 
jcfianteogìit cettfura in contrario , nondimeno Iddio, e la beat tifato 
fargin? nnbaamdasofegno di rimandare detta Tietra Santa al 
\mluogo , hauendomi.ciìmeftratfjprvnawHftatairtfe^ 
mìafolita valetudine, come anche facendomifapere la confa di tah 
infcrfiitàptr mez&d [alcuna ferua di Dio , egrataai&gloriofa 
Maria , non bò voluta mancare fidato , con ogni prcfté%z/t,doman- 
dandoperdono à Dio di rimandare à Loreto detta S. Tietra per lo 
medefimo Mefer FranpefcoStellaafremovpo Cappellano jtqmk 
me la porte da detto luogo Santo $ f applicando Voftra Signoria 
Heuerendiflimi che F accetti con quella aeuatme > che merif/^Zt 
riponi* tàfroprio luogo con la medejimfua calcina, male cm 
quella fi rimanda ^falmndo la caffetta a" argento douejtaripér 
miracolo * &*4 perpetuarti rei memoriarri; dandone ancora rag- 
guaglio à Sua Beatitudine fa dfJtlttfriffimo'Protettorejtcciòper 
il tempo amenire confermino ogni confuta à confa , cbemaiptàf 
leni dal muro la materia , e con degnarfi far pregar Iddio , che m 
perdoni $* cotefia Maria Vergine interceda tal verna. Miracca- 
mandè à Pbflra Signoria, , fa* alle Sante OratìOtiì , di tutti li Ityte» 
rendi , quali, tki - , il Signore Dto conferai in fna gratta , 
Di Trento in Sacro Concifioro , ouerConfeglio li 9. ^Aprile 10*91. 

Gtatiflfirtfo» come Rateilo. 
foamtes EfifcopM Coimbricnjts ^fgen. Com. 
Sparlatila fami della Pietra per così chiaro miraeote ripor- 
tata , concorfaro per deftdcrio divederla , fchtcre dc'l^opoiì $ 
foraftieri.Lettafr dunque publicamcnteb lettera del VefceufS 
che raccontati* il fatto , fu con ogni pómpa, e ftlennitadal 
Governatore, Canonici, & altri Sacerdoti portati proceffio* 
naimence fopra di vaghiflìma Bara la Santa Pietra, tatuai* cin* 
ta prima di. diu&Jégami di ferro , tòtip off a, & affettata nel mf 
defimo fito*d<mdiwra ftataleuata,accitcbe foruiflediperpe* 
tua memoria, -e di timore a menali djnonafporcircperfau- 
ucoire della Santa Cella vn menomo frammento, uè cofa ?erù» 
na , E per reftimoniò dei miracolo fic là ftefla jet tera mandata 
al Papa', la quale ( conforme il coftumo dell' atere lettere ftrit* 
se a Pontefici ) fi conferna nelT Arch vuio di Caftd Sant'Ange* 

F lo 
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io iÀiComa . Ver la fama fparfa ddlafteffa pietra ,èdi miracolo 
così grande crebbe la diuotione , e riuereaza del Santu4rio , * 
ti* ogni parte traflc la medefima fama numerofo Popolò deFo- 
raftieri, e Pellegrini così grande, che defiderofi di vedere , e 
baciare to detta Pietra , " videro dentro d'vnMefc efler con* 
corfe in Lorc co più dici nq uanca mila perfone • 
*■»».•'•'- 

Si Spiega qua! fia ìlGouerno del Santuari* ,f di fu* 
C biffa , t quali kfuttyoni . 
-■',-. ■ ■■• » • •. 

' C A *- XI IL 

FV da Dio talmente ornata , e protetta la S. Cella di Loreto, 
chedopodeffere irata gòuernata da Recanatesi, vollero i 
Pontefici di là à poco tempo rilcruaré à se 1 ammtniitratìone . 

Martino V. per le Sacre funzioni elefle Sacerdoti virtuofi , e 
degni. Sifto IV. impofe al Vefcòno di Recanati,& à tutti i Mi- 
oiflri del Santuario lliauerc dfceffo cura particolare , e chele 
funzioni flano ben ordinate. Pio,e Paolo IL volicro,che qucfto 
Sacrato luogo hort foffe fottopofto a Diocefe veruna.Giulio II, 
haoendo eletto il Cardinal Protettore , rìferuò à fé i ■ patroci- 
nio, e volle fuflTe tenuto come Sacello»e da Sacerdoti, che con - 
Rito foienne fuffe ammmWrato . Leone X. gli diede la Colle- 
giata . Sifto V. finalmente dichiarò Città i4 luogo di Loreto. 

Da quelle prerogatiue di giorno in giorno conferitegli . Fu 
ampliata , & ornata la Chiefa di Loreto di veht'vn Canonie i 

trista» ■■"-"* --**- :M A - : "- 

mieerio, 

Ultrettaf 

quarantacinque con due Macftri di cerimonie vengono quoti- » 
Pianamente recitati i Diuini Vfficij , énc'giorni Feftiui v'irt- 
teruengono anche gf Aiutimi del Collegio «lirico , veftiticòn 
berretta clericale di vette talaredi color Paonazzo . 

I Canonici vedono di Rocchetto con Cappa di pelle candi- 
da • & i Beneficiari j con Cotta,e Cappa di color cenerino, così r 
colmano dal primo di Nouembre (ino al Sabbato Santo , nel 

«u al giorno depofta la Cappa prendono fopra il Rocchetto Ja 
Cotta , 8c i Benéficiarii vfaao la fola Cotta , Con foienne Rito 

nella 



dei $a*ur*AXp dì Lòngro < * 

nella Bafilica Laurctana li esercitano te funzioni di tal maniera] 
cheil VcfcouoconpiaChoridi Mufici prefentc il Gouerna- 
torceMagiftrato, vfal'ifteflefompc, e cerimonie , che fo- 
gliano vfarfi nella Cappella Pontificia alia prefenza del Sommo 
Pontefice. Le collationiclf Canonicati, Beneficiati, eChieffr 
Citi fono riferuàte dentro d'otto mefi al Cardinal Protettore 
( di cut £ parlerà in appretto ) e di quattro ai Vefcouo , qual è 
così della Chiefa di Loreto , che egualmente di quella di Re- 
canati ilOardinal Crefccntio , di famiglia Romana nobile , o 
di Sacre Porpore ricca, e fi può dire, che fuperato dalle fuO 
virtù , a meriti fingo lari . * , . ' 4 ' " : 

£)al mede fimo Protettore vengono eletti tre Cuftodi*, fcioè 
vn Canonico, vnBeneficiato, & vn Chierico Beneficiato /J 
quali denono hauere la cura della S. Cafa , e di riceueré iddha- 
tiui , che vengono fatti , i quali regrfìrati ne publici libri v ei> 
riconofeiuti dal Goucrnatore , deuonoefier partati , e confer- 
uaci in fala del Teforo , donde fotto quaMruòglia caufa , è pre»- 
tcfto . non poffono fri alcun modo eflcre rimoflì,ò alienati fotto 
pena di feommunica emanata da Sommi Pontefici , i quali non 
permettono, che dallo tìùtto Teforo fia vna minima cola eftrac- 
ta lènza man ifcfto beneficio di Santa Cafa. ""* 

Parimente dal Cardinal Protettore viene eletto il Cu /rodo 
delTeforo,à cui fi danno di aiuto tré Chierici , due de quali 
Sacerdoti così di mattina , come dopò Vdpro douono aprirti* 
Ja Sala del Teforo , acciò queflopoffi da cutfi Pellegrini » e 
Forafticri liberamente effer villo ; & offeruato , & a vicenda 
Ideuono feruire , & accompagnare alla SacrofantaXella i Sacer- 
doti celebranti , con bacchetta alla tttanóper reprimere la fre- . 
quenza de' Popoli , che fogliono accupare k porta , & impedi- 
re Jìngrcffo. . 

Acciò poi i Sacerdoti poifino fodisfare àie fiefiì , e loro per- 
meilo , che anche ne giorni fcftiui poffino fai S. Cafa recitare 1* 
Mctìa di S. Mari*, e per la confluenza de Sacerdoti * e conccifo 
cja* Sommi Pontefici, chete Mefle cornine iandofi neJI'hor&jr 
dell'Aurora > fi poffino continuare fino al cantico del Vefpre » 
cioè la Magnificata > * 

4 E poiché Ja,moltifudine del Popolo, fuole portare in Santa 
Caia qualche poco di polite, ò fango, fi epitoma ch'PPiCap-, 

F 2 puc- 
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jmccini di fera,, & à.pirte ferrate fpazzinoil pautmento:, 8$ 
vno de Cuftodi parimente , con fcaletca portatile di legno fa* 
«Irata di velluto crentefi ceftitma ogni (eira afeenderc sq. ia_» 
Nicchia à fpoluetiziare con feopetta di piume la Santa Lna- 
gine, e tutte le gem ne ,& ornamenti, chele itanno intórno, 
* recitando ja tal atto „c fon jionc «con due altri Cuftodi , PP, 
Cappuccini mede fi nìf, e qualche pi ùoto introdotte à porte 
fonatf,, le Letaaie della Beattflìma Vergine, con diuerfe altre 
#i«i«ii per i Benefattori di Santa Caia , per i tafogni di Santa 
CMefiu.spet.la concordia, e pace ua'PrencipiChrìftiaai , 
pofeia velando là Santa Statua , con Damate o bianco , fodrato* 
eV OrmefinO raffi» , così iafeiano fino alla manina neir aprirci, 
le porte. .■■'.. 

^.Peiafpkndore maggiore del culto dmino, e della venera- 
tioac di Maria eoa gran concorfodi Popolo, & interuenco 
di Monftgnot Gouernatore fi cantano (biennemente a duzji 
Chori di Malici di forai horè ventitré in cìafcun 'giorno di 
Sabba w, & in tutte le vigilie, e fette dì Maria ie fue laudi. Et 
è da notar fi, eh*» Santa Cafa non fi può celebrare Meflè d<u» 
Morti , mi folamente la mattina di Vensrdì Saato y«defi laj 
Santa Cappella con due femplici lumi ai 1 lato della Sacrati (Tutu 
Statua , & vno fopra f Altare : e ciò (i«o aita mattina feguencc 
4t sabbato santo , ad effetto . che i Fedeli con fileanacoatcm* 
plinoIaPafliene del Noftr*Saluatorc. 

QMTtJtanèUSacrefitetqiUHtiele kùjfl . 

• ■ ■ e a p. xiv. 

T Rè fono le Sacreftie nella Chiefa Laure tana, ciascuna-* 
r delle qualìtrouafibèii prò uedutad^rgenti, e paramenti 
ferie funzioni dittine. La prima è dedicata al fermi* di san- 
ta Cafa: la feconda alle fusioni del Otero, 8r alla cura del- 
l' Animèlla terra coftituita ie generale per tutt' i Sacerdoti . 
Dalla primato ciafeun giorno efeono quaranta , e pia Mcflfc* . 
Dal fecondo cotChoro de* M tifici due Meffe quotidiane per 

i Benefattori di Santa Cafa ;P altra Conventuale # e fpeflb aa« 
c1|cctc,quactra;c^mqiied > oWifO. 

Balli 



Bàita terza .cfcono quotidianamente cento quaranta Meffe» 
* nella frequenza de' Sacerdoti forafticri, etcmpod'IfìateL* 
afeeadono al numerodi teo. i8o.e 200. In quella Con tìtolo di 
Sacrestane maggiore tiene la fopraintendenza yn Canonico» 
à cui fenofubordinati quattordici Chierici, che vengono elec- 
ti dal Vefcouo, cioè lei i veli ire li Sacerdoti, che dcuoao ce- 
lebrare ,tc «ti© inferiori a bruire le Meffc . In quella parimen» 
te fivedono ripartiti quattro polli, nequahjfì parano detti 
Sacerdoti, il primo appropriato alli Canonici, il fecondo alti 
Padri Penitcfizieri,il terz9al i Bcncfitiati.Chierici Beneficiati, 
Cappellani de Principi, ettegolari graduati -, & il quarto alli 
Cappellani di Santa Cafa ,& ad ogni altro Sacerdote priuatOu 

Ad vn tanto numero delle fepraneminate Merle iì aggiun- 
go 110 diuctfe Cappellate , & ihft ittizioni de* Prencipi , Perfo- 
ra ggi.e Biuoti, alcuni de quali tengono in Loreto i loro propri 
Cappellani^ altri le fanno effitiare da* Sacerdoti loro eletti . 

Vna Cappellania di Me/Ta quotidiana in Santa Cappellài 
«eli Altare dell' Annunziata innituita dai Regnante Imperato- 
re le poi do I. * 

Due di M elle quotidiane pure in Santa Cappella , ò ncll' Al- 
tare medefitnò dell' Elettore Dudà di Bauicra . 

Viia quotidiana di vnCauàlitreÀicmano, il nome Zi cui fi 
fupprime, perche egli cosi vuole, 

Vna di quattro Meffc infra fettinwfna dal Buca di Parma . la- 
(data dalla defonta fua tao glie Violante Margarita Principcf- 
fa Reale di Sauoia. 

tue quotidiane del già Cardinal di Gìoiofa Francete. . 

Altre ffrili della ruchetta di fcuiglionc Nipote del gii Gai*» 
dittai di Kiiichelcùi traheefo • 

Vna quotidiana della Cafa Solara di Loretb ; 

Altre Ventiquattro crettioni fatte da ditterfiDhioti,divha, 
ducere, e quattro tyeffc infra fettitaana,* altre infra l'amie 
ir ttouano regiftrate ne' libri della Sacreflia Epifcopafc . 

Medcfitramente nelle tauolette appreso li Cuflodi di Santa 
Cafa fi Vengono armatati i fcgtocrtioblighiperfetmaffunti 
«fai Gonerno del Santuario per ce orione delle Meffe, iei> 
quaafieantaiiOiOlCilorooe'Mufici. Inciafiuns^ttma: 
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Vna per la Cafa Reale di Francia in Santa Cappella ogni pr> 
jno Sabbato'del Mcfc\ 

Vna fimile per la Republica Veneta ogni primo Mercoledì 
delMcfc. "' 

Vna de Mòrti nell'Altare del Choro ogni primo giorno del 
mefe per la Duchcfià Maria A;tcmp& , le quali Mede in caio di 
giorno feiìiuo fi crafportano . Ogni mirino , {& Infra .- 

In ciascuna ftagione , & in giorno di quattro Tempi vna-» 
mefla di S. Maria in Santa Cappella , & yn'altra de Morti nell' 
Altare dell'Angelica Annuutiaca, Ja prima peri vini Benefat- 
tori ,la4"econda peri Anime de'nvedciimi , con 1 'affiifcnaa del 
Capitolo, e del Clero. : J 

Vna in honorc della Fcfta di San Luigi Rè di Francia . 

In Choro vna per la Felice Mem. di Papa Paolo V. 

Vna in S. Cala per l'Anima dcll'Imperat. Ferdinando I. 

Ana limile per Cofimo it. Gran Duca di Toicana . 

Vna per il Duca d VrWno . 

Per il Cardinale Alefandro Peretti . 

Per Don Michele Perctti Conte di Celano. 

Per Dante Montoni . 

Alefandrp Roffi \ 

Per Don Stefano Pifotti. f 

Pietro Tirandi. 

Per la Compagnia della vite di Bologna» 

Gio: Battifia vicini • 

Vincenzo Cataldi . 

Vincenzo Tonti . 

Per Maria Cecconi. 

Per Francefco Criueili . 

Battifta Sorghi . 
- Vittorio Amadco Morelli - 

Carlo Vigctij . € # 

EperDonGio:FrancefcoVagliadoli4CartOrtitfo di Limau» 

nelPerù. t , , 

Defcritte le Mejje* che fi cantano per Migo , deuonfià notare 

le baffi quali vengono Sodisfatte da Cappellani di Santa Cai a . * . 

hi ciaftun Giorno. 
Vnap cria Caia Reale di Francia in Santa Caia, 

'" Ter 
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Per Madama Maria Maddalena d'Auftrià Gran Ducfetiiadi 
Fkcnza .•-.-. 

Per Margarita d* Auttria Cuchcffa di Parma* 

Per ii Cardale Alcffandro Fcretti . 

Per il Cardinale Gniitiniani . 

Per il Cardinale Valtauillano Boiogncfe . 

Per la Principerà Cleria Farneic . 

Per la Conteffa<6ala(Ta t 

Per Fabio Pifotti . 

Per Antonio Francefco Alcflandro da Fano ♦ 

In eia faina Settimana k 

VnaperilDuca di Parma. • 

Per Monfignor Galli. 

Per I label la Mcndozzi Marchefc della Valle * 

Per il Conte di Quincè . 

Per Carlo Scianca buca di Celano . 

Per Don Paolo Sforza . 

Per Bradamantc da Monte dell'Olmo * 

Per Vincenza Cataldi d'Alcoli , 

Per Vincenzo Calale Boiogncfe , che fu Governatore di Lo* 
reto tre Mefi. 
! Per perfona incognita nel! 1 Altare del SantiflKmo Sacramento/ 

Per la medefima nell'Altare dell Angelica Annimtiata . 

De morti nell'Altare Priuilcgiato per il Primicerio Mozza* - 

Simile per Ifabella Vitelli. 

Simile per Giacomo Moretti . 
i Per il Canonico Brigarti . * < 

Per l'Arciprete Tomafini . 

In Santa Cafa per Giacomo Moretti. ì In opti me fi* 

Vna per il Cardinal Galli . 

Per il Caualier Capra. . 

Per Lelio Ardi nghclli . . 

Per Franocfco Cctiottl * 
Per il Dottor Mauntij , 

Deporti Guido Vaini . In egnioinm $ 1& Infra . 

Sei Mcflefteii' Aitare Pri«iiegiato di Sanc'Anaa per Anna* 
tegina di Francia . 

. Vna per ilPrcoci/ePercKi in ci^feuna Vigilia 4i Siati Ma* 

? 4 ri** 
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m t e nella Ytgtl»a,di San Bartolomeo . 

Vna per il mede/imo in Santa Cappella, & v n'alerà in cilici** 
na Feda della Madonna, per i viui di fua Gafa . 

Per Girolamo Mattei in ciafeun Sabbaco de* quattro Tempi, ' 

Vn altra per lo fteffo in Santa Cafa . 

Vna per Bartolomeo Delfini Venctiano in ciafcuaafeftadel* 
la Beatiffima Vergine in Santa Cafa . 

'Perilmedefimo altre ventiquattro, cioè otto di Santa-* 
Maria , e fidici de' Morti . 

£ più per lo fteffo altare Tedici in Santa Cappella . 

Vna per Antonio Grandi. 

Per Fr^ncefco Corneze di Venctia fei . 

Per Domenico d* A fola dodeci de' Morti. 

Vna per Antonio Berardi . 

Per Maria Cecconi cinque. 

Diece per Marco Sacco da Monte ficuro . ' 

Cento per il Caualier Vittorio Morelli. 

Per fodisfare à tanto numero di Meffe , & ad altee , per 1^5 
quali vengono portate giornalmente da'diuoti lelcmofine r il 
Gotierno di Santa Cafa tiene prouifionari moki Cappellani , t 
quali psefentemente fono nel regiftro Tettane' otto, aggiunti! 
Canonici «Beneficiati, Chierici Beneficiaci fi raccoglie, che 
inSanuCappclJa,&inChiefafi dicono quotidianamente 123. 
Mcflc vociue „ che in tuuo l' anno afeendono ì più di 45 5 •#. 

Bc J Tentienveri , HofPìtij de\ fadri Frémcef cernia 

e Collegio Mirice . 

C ,A V. X V. 

'* • • • 

PlacqutalliSommiPontcficid'Iiluftrare la Santa Cafa, e 
Chiefa Lauretana non folo del Vcfcouo, e Collegiata de 
i Canonici , ma ance le diedero Penitenaieri, eletti deJJsu* 
Ctoopafniadi Giesù , i quali ripieni di Dottrina , e di bontà 
Jumw>fo»ma autorità incorno alle Confcffimni de* Penitenti ^ 
non rifpariaimapo per lu fatate dell' Anime fatica veruna$infc-» 
gnanan* tipmì Ftttiui a* fistimi $ ^U JWWfci J* Don* jqa 
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£hriftiana , & il bea viucre . lp oltre tengono anche tré Con» 

fregatimi in honore della gra a Madre di Dio : la prima per i 
icerdoti della Cathedrale , e per il Clero mólto numerofò fot- 
co il titolo della Vergine Laurctana nueuamente inftitMita , la 
quale fi tietoein ciafchcdunafettimanaj Scincuiìmedefimi 
Padri lerooneggiano.e dichiarano i pafli aeJla Sacra Scrittura, 
e Cafi di Cofcicnza j la-feconda per i Cittadini fotto il Titolo 
dell' Immaculata Concezione, la terza pé*i Contadini fotta* 
il medefimo Titolo . Sono tutte tré da gra*« concorfo frequen- 
tale con grand' vtile Spirituale degli aferittt nelle fopradetv* 
Congregationi , e con fingolareedificationd delh Cini tfutea^ 
che fi fentc tanto più obligasa alla dirottone della Vergine 
Noftra Signora: quanropiù fieonofee fauorita dalla medefiv 
ma . Soccorrono con molta pietà i bifbgnofi , & i queft* opere 
di Mifericordia fi moftrano anco zelanti i Penitenzieri Oltra- 
montani: & Oltiramarìni , aitando con limoline i,mendkhi 
Pellegrini di f*a N&aionc ,• ond- e , che il Regnante Imperato- 
re Leopoldo I. M0/fc> digli ftimolidt Carità , e di Religione > 
fa contribuire 4miualfflent* al Penitenfier Todéfco delle fuo 
rendite della CJitt£ di Lubiana fomma decente di danaro . 

Con pati cordialità U Rè Cattolico dalla Regia fu* Tefo- 
reria della Città deli' Aquila in Abruzzo al Pcpkenzicr Spa~ 
gauolo . 

Et il Peni tenzier Francete, tenendo raccolto co! prò» effo dt 
tempo da Perfonaggi , e Signori <RfU* Nazione grotte iomrcio 
di danaro, ha d^ùcfti fondar rceftfi,* eliueHi-: nonpèr altro 
elètto , elle con i frutti fouuenire i poueri Pellegrini» Fraticefi . 
* Come precedentemente fi Odetto venti fi "numerano i Peni* 
tenzieri i che con autorità Àuoftolica fedono mattina , e dbpo 
pranzò ncll' hote deputate adafcól tare, iti Ghiefa le ConrefliV 
ni de' penitenti , dodeci de' quali fono Italiani, e gl'altri di va* 
rij linguaggi 9 cioè Aiemano , Francete , Spagnuolo , Polacco , 
lugiele , Fiammingo , Grego , & Illirico* i quali oltre la lingua 
jiazieaafc hanno anche V Italiana . 

Non rimaflo contento il Sommò Pontefice Alefandro VII. 
chcfolamenre i nominati Penitenzieri affifteflero alle Confef- 
fioqi nella Chiefa Laurctana , ma volle , eh' il Card. Ludouifi* 
(*ttsm9Vtm&nzi&vtàtfi$**9*tyWi cl^fc Nèutro V Anno 

té*L 
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Xt6i. al grado di Penitenzieri Apoitolici ere Canonici di t<*t- 
to di bontà, e dì dottrina conofciufi,i q-uaji nelle feftiuiti par- 
ticolarmente pia folenni , e hcHà confluenza più nurnerofa de' 
Popoli douefltro arTìftercallc Confezioni , 

jÒltre di quelli Penitenzieri eletti da* Sommi Pontefici , an- 
che ii Cardinal Protettore , & ij Vefcouo parimente elegono 
i Curati dell'Anime ,i quali amminifirano a'Diocefani, i Sacra* 
menti . 1 fimilmente ì Parochi cfteri fi dà facoltà di afcoltarc 
le Confezioni de' loro. Popoh di modo che la frequenza de* 
Sacramenti nella Chiefa Lauretana è così grande ♦ Per il coti* 
corlodcVicini, e lontani Paefi , che Pietro Canifio giuridica- 
mente proferì quelle parole . Sacra Confejftoms % isn Cormnuma- 
nu vfus tàm Laureti crebis $ , atatiefokmnis % vt nihiljimile % ma? 
gif qui religiofumper totam Ccrmamam , Calli am , Voloniàm vna 
in^Ereliceatrtperìre. 

TrèHofpitij de' Religioni Francefcani fono nella Città di 
Loreto # de Cappuccini il primo che fu cretto dal Cardinale 
Cappuccino Antonio Barbai ino Fratello, di Papa Vrb*oo Vili, 
il fecondo de'PadriOfleruanti. Et il terzo de Conucncuali , 
ciafeuno ha la tua Cappella , nella quale però poflbnoct libra- 
re ioiamentei decrepiti, &indifpolti , pofeiache tutti fono 
obligati dir Mefla in Santa Cafa , o Chiefa Lauretana, . Gli Of- 
feruanti , e Conuentuali fono prouifionati da ópueuio , come 
Cappellani del Santuario , e coti gTyni , come gl'altri affittone» 
fcparati da'Padri Giefuiti alle Confezioni . 

I Padri Cappuccini non hanno obligo della Mcfla , ma mol- 
co contribuiscono delle loro fatighc , aiutano in Santa Cappel* , 
la àgouernare le lampade, cfpazzare ogni fera il pauimenca ; 
due di elfi mattina , e fcr* fcruono, Oc hanno l'occhio al Tinello. 
de i Pellegrini Sacerdoti,mà ciò, che pare forfè più laboriofo , 
e il fcruizio ? che predalo in fare le hoftie , e particole, efe qua- 
li li fa in Chiefa cosfumo molto grande . 

II Collegio Illirico fu eletto per trenta Alumni , e dato alla 
cura de Giefuiti dal Pontefice Gregorio XIII. d indtdaCle-. 
mente Vili, fu trafportato in Roma , e da Vrbano Vili, fa 
redimito in Loreto , oue le Prouincie della vada Nazione Uli-, 
rica così foggetta a Principi Chriftiani , che al Dominio Tue- : 
chefco,a>iiic Daliftittf > AlbaaAZ^Seruia^oIh^CrQa^e^rmia. 

poi; 
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pofibno mandare Ciouani difpofti , & habili ad imparare lette* 
re, eciò che fp etra alla Religione Cattolica, maffime contrae 
gli errori de'Greci , perche tornando in quei Paefi debbato» at- 
tendere a coitiuarc la vigna di Chriilo Naftro Signore; Di ma- 
niera, che arriuati in quefto Collegio prendono dopo Tei mefi 
di praticaK^abitodi veftc taiarc>di colore paonazzo con bér- 
retta elencate, e fottomettcndofi alle leggi , e coftitutioni or* 
dinate promettono l'oflertlanzare danno il giuramento , che 
compiti quiui li ftndij , e ripatriandofi fi faranno Sacerdoti ,& 
impiegheranno finche faranno vini l'opere loro in" aiuto delf- 
Anintcdi quelli afflitti Popoli /particolarmente quei , che fi 
t rouano in Pacfe Ottomano, oue è ben confiderabile » che £ 
contengono nella Fede Cattolica! e che fottoi! grembo della 
Sede Apoftolica Romana fi conferuino parecchie Chiefe; ónde 
è , che de molti Alumni dopo hauerc apprefe qui lefcienae , & 
auuanzatifl nelle dignità Ècclefiaftiche, fi trouano hoggi viué- 
ti gli'Arciucfcoui di Vfcopia,c di Durazzo»fc i Vcfco'ui di Scu- 
tari, Aleffio,Nicopoli , Politi , eSapia Promettono , e giurano 
l'obbedienza alle coft kimoni preferitegli dalla Sacra Cohgre* 
gatione de Propaganda Fide , confermate da'Pontefici in virt& 
delle quali nelle vacanze de'bencficij Ecclciiaftici fono preferi- 
ti à tutti gli altri Sacerdoti,^ ipfo iure dichiarate nulle quelle 
prouifiosi,chcdiuerfamehte foflcro fatte * Imperochc corL3 
gran zef o,& amore 1 nominati Giouani (Manno qui non folo à 
Jtudij di Grammatica, Humaniti, Filofofìa,e Teologia fcoJjflt» 
ca , e morale , ma anche alle predicatiooi # & ad altri mmifteri 
Apoftòlict, come di vi fi tare il Pt^biico Hofpitale , confolare , 
e ieruire gl'Inferni, e due d cflì à vicenda in tutti i giorni del- 
l'Amo per fpaito dNrn hora fi efercltano iti cathechi 2 zare , & 
cfortarc alla pieti tutti ipoucri, che dopo pranzo in numera 
taluolta pia di cento fi ragunano ne ' medefinto Collegio . slj 
ciafeuno de'qualt fi difpenfa poi qualche alimento , e fpcflb al- 
tre limofine , opera ben dégna per Ja carità corporale , e molto 
più per Ja fpirituaie , atteto che tra effi fi mifchiano non folo 
vagabondi; che delle còfe dell'altra Vita poco, ò nplla fanno, 
mi anche qualche infedele . Hogei però quefti k Alumnt fono 
ridotti al numero di venti , e fi può dire, che la Santa Cafa , "fi 
Cf me partitali da Nazaret fece la fua prima partita nel Paefe fi- 
li- 




le S*nta Cafa adornai* dì Cuppold » 4 di 

* 
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I£t Onfolo è adornato il Santuario* come fiditi appretib 
\ digamme di fimolacri, e luminarli tanto d'oro, con* 
é 9 argento, mi vedefi anche farti i padiglione viraCuppol* 
molti naacflofa , della quale tralalcfandofi il mentouate tutte 
le fu* rarità , ballerà il dire , che la machina è foJtenura da ot« 
to gran Pilaftri V vio vnito air altro con Archi j di fuori è co- 
perta di j 1 3. mila libre di piombo, e di dentro fregiata d' oro» 
e fini azuri dal famofe pennello di Chrilioforo Roncalli Ca- 
jialier Fcmarancio, nella quale fono cfpreffc copiofifiirae Fi* 

!urc Sacre , e Glori Angelici rapprefenunù la Gloria » e i'Af- 
nntione di Maria* 

Così pure non meno dalla cura de' &ecanate£, che dallo 
applicazioni de* Sommi Pontefici fa racchiufaquefta Sacra ti f- 
firaa Cella nella Chiedi , che vedefi fabbricata [ come fi è de t- 
to ) à tri Naui in forma di Croce , nella quale nmoffo V Aitare 
dell' Angelica Annunziata , fono dieinhouc Cappelle , tutto 
mefle à oro eoa finiflìmi (tacchi é le quali all'incorno gii £1900 
ala, e Teatro. .* ' »• : ^1 

La prima, & à Capo è la Cappella di San* ilipp* tJe^ìefofcfa , 
dalla Preuincia terza diSanGiot Bat rifiatai Cardinal d* A u- 
gufia : la quarta principiata dal Cardinal di Tremo , ptrfcuio- 
Hac a da i Signori d' Aragona , & ornata da i Contrari del Refa- 
tiodi Loreto: la quinta diSant'jUifabeftadaH'Arcineftofto 
v Altouito :la fefla dell' Annunziata dal Duca di Vrbiao? Jafet- 
titna di $*pt Anna dal Prencipe dì lufignano ,51 quale feoraa* 
cjic nobilitare il Ckoro de Canonici, & i due contigui de' Mit- 
ici. A i lati di quella CfcieJt ycdonfi dodici pilailroai , con 
«fóttuwc C*ff di* . .. . *4l/*dtjtra. 

U 
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La prima* fìi Macini tà di Miria , eretta 4a Monl!gn«r Can- 
tucci Perugino : la feconda della Pietà di Barbara Maifilla : la 
% er*ardi Sant* Antonio Abha/c da Moofig oor Galli.* la quarta 
delia Concettionè dal Cardinal Vaftauillano : la quitta di Sa* 
ChrittoforodaMonfign^r Leoaori: lafeftadi Sari Francefc» 
da Ridolfo Carducci ". ■ .ABafimftr* ; 

La prima è la Cena del Sigooreeon gli Aperteli eretta dai 
Confratelli del Corpus Domini di Loreto: la feconda dellJL* 
Concettile dai Canonico Mazza dì Loreto .• la tcfcza del Sttc* - 
corfo dal Canonico Briganti Anconitano : la ^«arta delle Ver- 
gini di Monfi^nor Fedeli di Mont' Alboddó: la quinta di Sa» 
Carlo Bop 'meo dalla Confraternita del fuo nome di Loreto: 
la (erta dai .Vercelli da Camerino , nella quale non v'è l' Altare, 
mi in vece dì quello fi rimira il nobili Aimo Battifterif bi bré- 
jo ,pcr il quale fi computa lafpefadì Tedici ràilaicudi d'argen- 
to foftenuro da quattro Angeli , ornato di quattro belle fia- 
tile , i vaio è mezzo pkatmdato , ripiego di tnaravigllofe fica- 
re rileuate, canate dal vecchio Teftaraento, cfopra vedefi 
S. Qiouanni Batti fta Battizzant* MSaluatore. La facciata di 
quefta Chic fa è tutta de* («armi con (culture , & fatagli, eter- 
nate tre porte di bronzo rmftcriateà merairjglia à rilievo del 
Vecchio Te Aante nto . 

fi imprefibntlfa Porta Maggiore nfelta maeftofala creatio* 
oc di Adamo, la formatione di Eua della di lui coffa , cacciati 
poi ambtdue dai ParadifoTcrreftre, fi veggono mefth e pian- 
genti , d* indi T vno che zappa , e f altra che fila. . Spicca e tian- 
cito Abclfe affittito da Caino , il quale diuenuro homicida ap* 
pare tatto timido , e fugace con figure tramezzate d'i bclliflìme 
inuentioni . 

Nella porta deftra letterale con diuerfé vaghezze de" paefi , e; 
lontananze s'efprtmono in prima l'afflitta -Agar nel Deferto 
confortata dall' Angelo : Abramo Sacrificante il fuo figliuolo 
Ifaac : il Popolo Mebreo, che*Mgittaìl Mare rótto: la manna 
Cadente dal Ctclotgli armenti di Giacobbe : la Rachael: l'cfal- 
tazione di Ciufcpp» nell'Egitto, la Giuditta, et Oloferne, te 
in fine Mosè con la Verga . 

Nella fintftracoale raedefime inuentioni fi efprimono il Sav 
ari&ciodi Abelf edi Caio»: la riduzione dell' Arca eongjR 

He> 
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- Hebrci fefteggiagti ; Noè dopò ti diluuio la viiionc di Mosè : 
r Abigail, Dauid nel Carmelo, rvccifoAbcl : la Scala di Gia- 
cobbe » il Tempio , e Trono di Salomone , il Serpente di bronzo 
nel Deferto à miferedemi Hebrei : il Rè Affuero con la Regina 

Iftcr. . . ^ ... 

Sopra la Porta maggiore dentro la Nicchia fiede di bronzo 
la Statua di Maria » anmilitudinc di quella in Santa Cafa , e fo- 

{ra la fcalinata fuori della Chiefa m alta bafe , ornata di vaghe 
gure rileuate con tauolctte diuerfamente fregiate ftà efpoftxji 
J»ftaf uà del Pontefice Siilo V. ,,ch a al Santuario, e Citta di Lo- 
feto e onc effe molti priuilcgi . 

* 
.0 SsHtwtrìo h$cominrìat0 de'CoHc: atomi. 

C A P. XVII. 

TRà i Pontefici Romani t ch'amarono di onorare la Santa.* 
Cafa Lauretana, può dirfihauerhauuto primo il luogo 
Giulio II. quale in tutte l'occorrenze fi moftrè zelante, e vigi- 
lante , ordinò douerfi condurre da Carrara i più fini marmi del 
' uogo.ma mentre egli premeua all'eflecutione de fuoi deildcr ij, 
mancò di vita per lo che Leene X. il fucccflbre profeguì l' op*>, 
ra incominciata ,e da Clemente VII. fu perfettionata , e coto- 
nata Certo è , che le fcultufe fono tali , che non vi è chi la pa- 
rc fói i °o4e il Torfellino così parla. Òpus enimvnoegregium de 
girabile . cum non* b*c operummaintfcentia , quiguam adhùcìn 
parimela adequtri non poJ]ìt\ 

In effecueiòne d* va opera cotanto egregia fu di«meft iero at- 
terrare l'antico muro , che fu fatto da Recanatese far ^co ca-. 
iure,da alto à baffo per il giro di ottanta canne Romane da fó» 
damentaria,dindi folleuata da terra la Santa Cafa , fi vede lun- 
go tempo cqsì Jbjre per artificio humano , che fi può dire , che 
più tofto vi concorre/Te per dittino volere l'opera degl'Angeli , 
Compite che furono le fondamenta vi fu collocata fopra la* 
machina , ripartita in vari; Nicchi , e tauolétte . 

Le feoiture con arri ficiofi intagli fono marauigliofc . e fé be- 
ne la fingofarita di quelle figure non poflboo efler giudicate » 
die dagli occhi proprij, fé ne porta qui adogpi modo vna ri- 
Itretunarrationc. Quat- 
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Quattro fono le facciate» aggiuftate , à quelle di S.Caìa , 

nelle quali fono ripartite così le tauoiètte de marmi con l' ina* 

magini Sacre , come pure i Nicchi per le Sibille, che proft tizzi* 

rono di Chrifto • e per i Profeti , che fcrìflcro . * 

redefi nella facciata Sctttntrimak. 

In vna tauolerta fa Natalità di Maria . 

In vn'alcra lo Spofalitjo coji San Giufcppe : 

Nel Nicchiò di fopra la Sibilla Frigia*. 

Di fopra il profeta Giona , che mira da lungi à marauiglia . 4y 

In vn lato di fopra U Sibilla Tiburtina di Tibuli Citta d'Itali*,' 

Difetto il Profeta Amos vago al poffibife . , 

Nell'altro Uto di fopra la Sibilla Efpontica aita in Greci! nel 
Territorio dh Trota ,- 

fi)i fotto il Profeta Tobia egregiamente fcolpito . 

Qui poi fi rimira vn fcherzo marautgliofamente formato d' va 
Fanciullo con vn Cagnolino , e la di lui Madre , che tiene in 
Braccio vn Kartibino Hanno i vedere > e con atto graciofifli- 
mo fé ne ride. 

T^ef fa facciata OccìOtakfiii YjtitAte MT+Àngtltcajinì&iiat* 

La Vergine fa utata dall' A rigelo . 
La Vifitationc fatta da Maria ad Elifabctta , 

Maria , e S. Giufeppe # che fi raffcgnano inBctelcmme . 

In vna parte di fopra la Sibilla Libica, che nacque in Egitto. 

Di fotto il Profeta Grercmia , che al viuo cfprimc veri gemiti» e 
è pianti . 

Nell'altra parte di fofra la Sibilla Pertica . 

Di fotto il Profeta Ezechiele . 

Tacila facciata Meridionale. 

Sopra la prima Porta il Santo Prefcpio . 

Sopra la feconda Tadoratione de'SS. Magi . 

Trh quefte due Tanolette • 

Dì fopra la Sibilla Cumea^figlia del l'Hiftorico Berori Caldeo ; 
Ja quafe habkò in Cumana di Campagna in Italia . 

Di fotto il Profeta Daùid velli to alla Regia , che à piedi tiepe 
Ja tefta troncata del Gigante Golìa con la cicatrice in fron- 
te , talmente fcolpita al naturale , che pare nell'ifteflb marma 
fi veda la vera Effigie delia morte . 

Ad vn lato di fopra la Sibilla Eritrea > che viffeauanti l' E ft er- 
mi nio di Troia/ * Di 
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Di forco il Profeta Zaccaria ìcultura di marauiglia . 
Neil' altro Iato di fop ra la Sibilla Delfica.» che pure viflè auajiti ' 

f eccidio di Troia. - 
•Di fotto il Profeta Malacchia ben degno d' eflcrt rimirato . 

. ì^jlla facciata Orientale. 
Nel primo quarto di fopra il Tranfito di Maria con gl'Ape 

Itoli , che piangono . 
Mei fecondo di fottio la Traslatione di Santa Cafa . 
In vp Uto fapcriore la Sibilla Curaana della Prouincia di Ionia 

«ella Grecia. ; * — 
I)f fotto il ProFetirParlaam, quale col fopra ciglio inarcato 

Nell'altro lato di fopra la Sibilla Samia dell'Ifola dclSamo nel- 

r Arcipelago ir? Grecia, 
Pi fotto il Profeta Mos^ di fattnrafingplarirtima. 
Qui poi vedefi marau jglioft F Effigie a vn Villano , che col fi- 
fcriio ritarda vi? A^ncUoi the-carico affretta il.fpo camino . 

Quella gran mole con molto danaro , e con molto fudorefù 
perftt tionata . Predarono m effa la loro arte ,& ingegno vn- 
dici Statuari j , cioè Andrea Sanfoaini, Fràncefco Sangalli, Ra- 
faele da Monte Lupone , Domenico Lamia, Nicolò de* Perico- 
li, Baccio Bandinella il Mofca Fiorentino, Giouanni della Por- 
ta, « Totnafo fuo Fratello, Girolamo Lambardi ,& Aurelio 
fuo Fratello con diuerfi Architetti , e tré- Scultori . 

Sotto le Traslazioni vedefi in ampia tauola il fino marmo ri- 
ftretta la feguente infcrirtion? • 

CbriflianafHoJpes^uipietatis^tjaiieea^a bfo*Àueni/H f Sa- 
cravi Lauretanam JÉdem vides Diuinis Mi/ter ijs y &> miracukm 
gloria toto Orbe f errarmi vencrabilem. Hìc SanffiffimaDciGe* 
ne tri* Maria in lucem edita: Hìc ab angelo Salutata : hìc Memi 
Dei Verini Caro FÒ8umieft> Hanc *AngeUprin& à Takftina ad II- 
hr\tumaduxere ad TerfaStmOppidSanno falutis i z^.T^jcofao 
IV.Sumo TUttfye.ToJlea mitio Vontifcatui Boni fati) mi in Ti 
cenum translata profì fyeinetX Vrtt in buius Cotti nomort caie 
^ingoforti opera collocata-, vii loto intra annifpatium ter commu- 
tato ; bìcpoflremoJèdcm Diuiftitusfixitanno ab bine CCC. Ex e9 
tipor* tanta? ftupedàt rei noni tate vicini spopulis ad admirationt 
cvmmfitis, tùm deinceps mkaculorutnfama longi ktèqu* propaga- 
ti* 



DEL S^HTYjftg) M tt>^EW. & 

ta?tan8a b<sc domus magnani apudomnes%entes veneràtimeM* 
huit :cmusparktes nulli s •fondamento fu&nixì , poft mfawtik 
<etatt s integri ftabilefque permanevi Clemens FIIL'PontifexM^ 
ximus in hoc marmoreo lapide infcrìbi iujftuJbino DoMùJiCft 

Gemme , eJLwni , che rifplendono iQt&M nlk Santa 

Statuale Santa Cella. n 

C A P. XV III. 

E Illuminata, fornata talmente di prettoyfe'Groié la Giórfó* 
fa Statua di Maria*, cbc gli 'fplenaori-f arre-fi VOgfiorKraHj 
Stel le mcdefime vguagliare . Vn doppio d ? dro fmaltato, cartai 
di Diamanti , tramezzato da quattro grofle perle dirara-betìei* 
za le fu prefentato , e po&oin tefta con lepróprie: inani dall'Ila 
fanta Margherita di Sauoia . Le due Cotone ;iVna • chetiencJ 
in tefta Maria » 1 altra.il Bambino riccai ii et wefi c ^ ia^edì perfe, e 
Diamanti Belliflimi à modo di Triregno tornate iman tacine ut 
mila feudi furono donate dal Rè di Francia Lirigfr XIII. eoiifc 
queftàjnfcrittionc . ** r r; 

N E L l A b R A rltArfi; ; • 

' Tu caput ante meumcinxiftiyirgo€oiftma\ ^ 
Tigne caput ecce tegetn^aCetonatùUm^ T 

NEL UPI CC Q L A. 
Chriflus dedtt Mìhi ., .' 
Cbrifto reid*Qar<mm ì 

11 vezzo pur di perle n e diamanti » chete £ vede bclfiffimc » e 
dono di duo pame Ingkfi di nome l'vm Caterina , l'altra Mar- , 
cherjta . AffenoJijcndoo^uericchrffimiMamlr gemmati, di 
Caterina Principcfla di Tranfiiuani^i . W altra Collana affai 
più grande , & affaci larga è molto ammirabile , eflerido -Coir* 
po#a di jpretiofe gemine raccolte ìnfieme , che furono donate 
dà diuerfi Prenci pi : àpi? della Quale ii rimira la nob il Croco 
idi fffiejraldo # denota con vngroffo anello firrnle all' Èpifcopatc 
*da Paolo Sfcmdrato Cardinale di Santa Cecilia . E cinto airin* 
torno il Nicchio oue fi ed* la Santa Sta tu a eh Topati) fettant' 
vno* prefentati ({al Caùalkr Capra, e tanto di dentro ,[qn ; tnto 
*'' G dì 



H LE QL9HTE MAESTOSE, 

* fuori fi vedono diucrfi voti , e fimjiiacri . Vn* Bambino d'or* 
•eli* Imperatore Ferdinando IH. con Vn vezzo beli iffimo di 
diamanti. W altro fintile detta Famiglia Cefis . Vn'altrop* 
rimente d'oro di TOfonaggio incognito, Vn Bambino doro 
con aleunc Statuette flmih di Filippo Emanuello Duca di Sa- 
voia <Vn Bambina d* argento, che ripofa in vn Guanciale 
cempeftato di granate • e groffe perle con filo d' oro , del Du- 
Ot di Mantoua. Vn* altro Amile del fecondo gènito dell'Eletto- 
fé Duca di lauto* . Vn Bambino d* oro nella parte dietro l Al- 
tare (ottenuto nello braccia da vn' Angelo d' Argento qua!' è ti 
Delfinodi Francia , primogenito di Ludouico Xllt ottenuto 
per tnterceffione di Maria di Loreto dopo vegtiduc anni di fte* 
riHtà delia Regina (ha moglie j Vn cuore d'oro di libre otto, 
donato da vn nobil Veneto . Vna Mammella d' oro di Gineura* 
boria Genouefe. Vna Statua d'orogenuffefla con manto Rea-» 
le ,efcettró in terra del Duca di Sauom. Vna Statua d' argento 
genuflefla del Prencipe di Condè.Eùui vn Bufto d* argento con 
k Reliquie di S. darbàra . donato dall' Arciduca fl* Auftra , Yn 
altro, limile eoo le Reliquie ài S. Girone , e de Martiri tebei , 
mandato dalla Reina di Boemia . Vna Statua xf oro con le Reli- 
quie di S. Stanislao , donata da Lodfclao Rè di Polonia. A VrL* ; 
Quadro d'argento grande, e pelante, donato dal Duca di Lore- 
tta con ritfgie àrilieuo della fua perfona gjenufìcffà , odoran- 
te . Vn' altro fimile del Cardinal Montàlto , A lato dcftro^nélla 
muraglia ricino all' Altare fti pur elpoftovn altro Quadro di 
argento de! Prencipe di Parma . A lato finrftro fa Statua d* ar- 
gento di San Patrignano donata dalla Città di Fano . Spicca in 
messo della Santa Cappella la nobil Cancellata di ferra fodra- 
.ca d'argento del Cardinale Francefilo Dieerifcain Alenano . Si 
rimira nelf Altare il vago frontale , ò fia pài fiotto d* argenta, 
guarnito d a agate. Diafpri, e Lapisfazult , donato da Cofovo 
Gran Duca di Tofcana . Vagheggiano i lati dti Santo Camino i 
due frentefòf'ti j d'argento , V vno di Ranuccio Duca di Par- 
ma , V altro del Prencipe fiio figlio , è di fopra il terzo fimi 1 1-# 
<tel Cardinal Facchinetti. Molto nelle di adornamento lai* 
Rc^ia Cancellata d' Argento del Cardite! Magalotti , Altret- 
tanta di coronodoè ì Perfonaggi 1* inginocchiatoti pur d* ar- 

fc^c^ dtsl Cv*dj«ui QiroUraQ Cotenna : dal Padre di cui il 

- •-% * "' Coa- 
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Conteffahile Filippo fu donato il piedcftallo ant hed' argenta» 
fopra di cui Sede efcuata k Santa Statua dì Maria . '■ 

Vcdefi Analmente à lato.finiftro della medefima Sacra Statua.» 
vn* Angelo d' argento gcnufleff* fopra vna fimil bafe ,che con 
Jadeftra porge alla Vergine Madre vn Cuore d'oro, fopra dei 
quale fiede vna Corona pur d' oro , che forma vna lampada-*; 
l' vno , e 1* altra ripieni di pretiofi diamanti , fmcraldi , èftabihf 
con V inferir t\ot\t femPer^vt ardeatA^no veramente gencrofo, 
cricco, prefentato (poch'anni) della ftuchefla Laurea Ve- 
doua dì Modana . Tralafciandofi poi il denotare ad vna ad vna 
diuerfe figurine d'oro , quadretti d'argento, àcofe fintoli , che 
fono in Santa Cappella /e da faperfi • che pochi anni fono , e_9 
molti ancora auanti tmuando non foio il Nicchio, ma tatto 
all' intorno del Santo Camino ripieno talmente di preriofiàio- 
ni .e foprauenendone fpeflb degi' altri, conuenne traipor Arno 
nella Sala del Teforo . 

Quali fono i Lami , che adornanocojì dentro t come fuori 

di Santa C afa- 

Dolici fono le lampade d' oro , che dei contiguo auant t ali* 
Sacra Statua/! tengono accefc.Vnai triangolo con catene fi- 
ntili d' oro foitcnuta da tré Angeli con vn ramo di quercia ili 
mano, e dono fattura fua propria , e nobiliffima del Duca di 
Vrbino. Vna affai vaga di libre trentafettc dipefo donata da 
Sigismondo Rè di Polonia » e di Suetia , della quale fu egli ftet 
fo r Artefice . Vna di Alfonfo Duca di Modana * del Marchefe 
di Guadamonre Cardinal di Lorena del Duca di Crequis Fran- 
cete , di Tiberio Pignattelli Napolitano, di Gafparo Rafadonna 
Genouefe , di Vittorio ladermano Lodigiano , di Don Ferran- 
te Torres Romano j di Francefco Pappacoda Napolitano» k 
vna nobiliffima della Citta di Macerata .Nobiliffima di librC^ 
trentafcttccme/zaè la duodecima della RepublicadtVene- 
tia f efpofta auanti ì* ^1 tare . Sono anche due Cornucopia i'oto 
prezzati fcudì.d* argento dirotto mila v quali furono donati, 
e prefentati da Maria Maddalena d' Atiftria Gran Dochctfa di 
Fiorenza . . , \, . , 

le Lampade #*Argepto^ dentro Santa Cafa % ncncomprefi . 
diuettft sfa knti/t numerane. venti otto. 

Due affai vaghe, e grandi di Margarita d'Auliria Ducheffa^U 
• Gi rsrr*. 



uo LE GLQUIE MAESTOSE . » •- 

Rarmaduc fonile del Duca di Gioiofa Franccfc : vna della Ret- 
ila Madre di Franca :^deil'Arciduca d' Auftria Ferdinando : dei 
Duca di Panna: del Duca di Modana : del Marchefe Imperiale 
DoriaGenouefe:deI Duca di S.Etìa Napolitano:di' Andrea Do- 
li* Duca di Turfisrdel Barone di Platafilua Spagnuolo : dei Du- 
ci di Lorna SpagnuoJo:di Violante Branacci Napolitana : vna 
triangolare di Collant ino Dbria. A rnbrofio Gentili, e Giacomo 
Catane*» Genouefi: dei Priuli nobile Veneto: della Città di Pe- 
rugiatdclla Communio di Fabriano: di Lucretia Vbaldini Fio- 
rentina :& vna prefentata vitimamente dal Cardinal Flauio 
Chigi . tyoue atlanti al SantìJJìmo Crocifitfo . 




Inuma Otthon: ne Compagnoni «te Macerata: di Ottauio Mon- 
taggi Fiorentino : della Communità di Sarnano : della Com- 
munita di MonteCtffiano . 

Quattro Angeli umilmente d'argento a lato della Sacra Ima- 
gine^due donati dall'Arciduca Leopoldo , gfi altri due dal'Òu- 
cà di Pcmon Francefe . Altri quattro Angeli dietro l'Altare fa 
taccia della Sacra Imagine,due offerti da Paolo Ferdinando Ce- 
UaHi.e gli altri due da incognito Signore Altri due Angeli ; $ 
i Jati dell'Altare donni dal Préeipe di Palcftina Barberino . Sei 
Braccia d'argénto.trè per ogni Iato delle Sante Mura del Prin- 
cipe TofnafodiSauoia. Vn candelabro d'argento di libre ot- 
tantiquattrodipefo, che tiene ventiquattro lumi di cera del- 
la Cafa'Efcttorafe di Bauiera . Neil* A Itare ne i giorni feriali fi 
Vedono Tempre accefi quattro candelieri d'argento , ne i giorni 
feftiui Tei , in altri giorni fecondo la folcnnità dodeci , dicidot- 
tò , ^entìowattro , e trénta . ' • 

Lmm fuori f dintorno aPaS.Carafi numerano ventinole 
compreseti cinque aitanti il SS. Sacramento . t 
v Quattro lampade , eioè vna in eiafcuna delle quattro porte 
«M Kftfittf»rìo donate dal Prcncipe Cardinal Trìcul rAo Milane- 
fe A due del Corrier Martore di Spagna » vna del Conteftabife 
Colonna . del Bona 'fi Gentiffiuomoiticcbcfe ; dì TomafirDo- 
**a Contea» ^carbonsto, del Conte della Torre Afemano , del 
Prencipe 'di Sarmato jd* ignoto Signore drFrahcìa / * della Citta 

di 
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di Fermo, delia Città di Lione di Francia ; <ft CcfawfVafcftfo- 
ne nobile di Friuli ,- di Olimpia Altobrandtoi ; della Città di 
Vrbino , di Agoftino Moneglia Genouefe , d'vn Cittadino di 
Noceraj d'vna Gentildonna di Cala Fedele di Caterina nobife 
■Modanefe; d-vna Gentildonna Montaguti-Fiorentina ; -della^ 
Centratemi*, diS. Rocco di Macerata ? di Bartolomeo Saluzr N 
ri : di Liuia brilli Genouefe , della Cala Pinelli : dVn Princiffe 
Polacco; dì Troilo Ricci . Et vna finalmetffe di libre 104. di 
pefoconortofampadetteinfcrtedi Don Giouarmi Vagliado- 
lid Canonico delia Città di Lima Metropoli del Regno* dei Pe- 
rù nell'Indie, e venuto di perfona à prcfcntarla .-Dìuerfc altre 
lampade d'argento , che da coloro , che ranno offerte nò» da- 
tate da tenerle accefe , fi usuano ripofte, & appefe intorno al- 
la Sala dei Teforo. r rr . 

Si denota qmlpoffa effere UTeforo dj Santa Caja '. 
C A P. X I X. 

\ 

DA quanto ptfeceden temente fi è detto , può ciafeuno com- 
prendere q ual fia il Teforo Lauretano , il quale non fi ri- 
ftringc in danaro contante [ anzi queffo per i gran peli del Go- 
ucrno ben fpeflo mancai) ma rifplende in gemme , e robbe pre- 
noie , tutte offerte da Prencipi , e Perfbnaggi , e Signori d'bgni 
conditione alia Madre di Dio , come à dire , Perle , diamanti , 
fmeraldi , topatij , carbonchi , rubini sgranate , giacinti , dia- 
spri, & altri limili pretiofe pietre, come anche vafi d'oro , e_* 
d argento , croci , calici , candelieri , gemmati fiori , gemmate 
collane, pretiofifuppcllettilh&altrerobbe fimiii di criftallo 
di rocca , di coralli , d'ambra don veftimcnri per la Chicfa moi* 
to pretiofi. Il voler poi dcfcriucrc in quelle carte tutte le la- 
dette robbé farebbe opera lunga , e faticosa , e poiché di mat- 
tina, e *J dopò pranzo alle bore deputate fi apre , efimoftra ì 
gli occhi di qualfiuoglia forafticre , e Pellegrino quello Teforo 
baderà il denotare alf uni pochi de più Angolari • 

Vn'Aquila d'oro fmaltato ha nel petto noue grofli diamanth 
«d altri nouecod altri mezzani fi vedono nelle due Corono 

$ ttfia, fc«9 tofana d«Hc quali è vtì diamjmu 8™ ffo . Ncih 

/ ' e j coda 



todait ne-coranto tri grandi e mezzani ventidue » ttelfoll Cift* 
<quantaduc,ed altrettanti nelle cofeie . Cosi pure rifplcndono 
de di amanti le due tede, e nel Tofone a bailo u rimirano due.* 
grotti diamanti > l' vno in tauola , e l'altro triangolato^ genero* 
io dono dell'Imperatrice Anna Madre del Gloriofo Imperatore 
Leopoldo Regnante » Vna coppa di Lapislazuli col coperchio 
di chriftallo diroccaci piede di diaiparo Orientale ligatoin 
Oro > & ornate di gioie: nella cima vn Angelo di tutto rilieuo* 
che tiene inaiano vn giglio dì diamanti il coperchio circonda* 
to da quattro groffi rubini, e tre piccioli accompagnati da_s 

J|uattro belli diamanti s nel piede poi fedono uè Satiri d* oro 
mai tati con dieci perle , dodici Rubini , ed otto diamanti. Tré 
Sirene d* oro # che tengono tre Bambini , gentilmente lauorati* 
i quali feruono per baie della coppa con alcuni feftoncini d* irv- 
torno, che molto l'adornano» e Torto il piede è pollo il fé» 
guente Motto * 
Vt qu<tprok tua Mundum Regina Èeafiì , 
Et fygmtm )($» Bggem prete beare veli. . 
Hgtjricus III Francorum , ^ T cloni je ¥gx 
< Chrjftìaniffimus • . % M. D. LXXXIV. 
Vn Globo di Calccdonìain formadi Piramide temperato 
dalla natura di 1 27. fmeraldi tra groffi, e mezzani donati dal Ri 
di Spajoa. Filippo IV» vna collana d'oro di cinque ordini di 
trenta ibi pezzi , ciafeuno de quali nei primo* e fecondo tiene 
vagroffo diamante in mezio di quattro mezzani^ e dodici in- 
feriori i piedi , & a itati vii bel gioiello con due piccioli . Net 
iecondo ordine *' offeruano quattro diamanti bitlungi, e dodi- 
ci altri quadri. Nel quarto, e quinto ordine fediti diamanti 
varij , e nella Tua beila t ouaglia altri ledici * donatiuo del Re* 
gnante Elettore di Colonia della Cafa di Bauiera * 

VnOJ&ciolo* à libretto di quattro in cinque libre d'oro f«» 
(tenuto da tre catenelle fimire col Tuo aneilettojù in fé trèdia» 
manti in tauola , & vn groffò laffirò in breccia , in vna coperte 
fono tre Rubini con vn diamante iti punta j quattro belle per> 
le, e cinque Carnei di nobil fattura . L'altra coperta è ornata i\ 
altri rubini, diamanti, perle, è Carnei» Hclla legatura £ ve- 
dono nouc belle turchine cofì dUc rubini* e due fmeraldi» E<J 
eflendo ci dentro diuifinn.tr* parti, fi rimira fatila pririuL* 



Um VnCf ocififfo d' oro in vna Crocetta di fmerardo; dì fatto 
Va monte di otto rubini di breccia* due turchine , due fmtrai* 
di, e due diamanti in tauola. Nella feconda carta vnagrattofif* 
finia Inizine della Ma dona da valente mano toiniau co quat- 
tro diamanti, e quattro rubini di Punta. Nella ttrfea carta Saa 
Girolamo in vn bofeo di gioie, e prima vna groflà turchina for> 
to vnaCrocctu difmcraido con dodici rubini ir* breccia era 
groflfi, e piccoli, quattro fmeraldi > due giacinti, * due dia* 
manti in tauola 5 Dono del Duca Guglielmo di feauitra > quan- 
to dei 1585.1 venne incognito alla v entra* io&edtr Santuario 
Laurctano *<fc a nome delia Duchefla fua moglie preferito va* 
Ctoce di fmeraldo con vn groffo gf oicHo d 1 oro , drfettura no» 
bilidìma ì, in cui vedefi Chrifto kifufcitato jnrr d'oro , col fé* 
polchno eompofto di diamanti , rubini ,t ferit # 

Vna tauolctu d' oro chiamata Pace coki colonne intagliate,* 
fmaicacc , ornata di trecento quaranta rubini , « cento dodici 
diamanti piccioli > eoa vn dialpro Orientai* in meno , a capo 
delia quale vedefi intagliata 1* adorationc de' Magi > à piedi 1* 
fentenza di Salomone , & in cima Chrifto risorgente con rubi* 
ni, donata dal Duca Emanuel di Sauoia. Vna corona con lo 
Scettro carica drpretiofe gemme è donò d* AlefandraChriftirO 
Reina di Suetia . Vna Colomba d* oro finaltata di bianco * eh© 
tiene vn ramo di Oliua in bocca ; con due Corone fopra,dfi fat- 
tura marauigliofa» ripiena di diamanti, fmeraldì, rubini, & 
ynbellifimo carbonchio * che fembra vna lampada, e ricco 
dono de) Prcncipc D. Camillo Pamfilio Nipote dtl Pontefice-* 
- InnocentioX. 

Vn G ioiel lo ricoperto di beJliflìmi , t fcrofli diamanti ^ ir.ofc 
««0 vago * e molto apprezzato per lafua rara qualità* , con foprà 
due occhi cfpreffi al naturale , e donò , e voto di Madama Rea* 
IcChriftianaDucbcffa di Sauoia Sorella di luiji XIII. Re di 
Francia . 

Il dono di Carerinà 2arnolchi Gran Ca&ctllicr* di PolOfiia , 
Duchefla d'Ofdraui> che vale 130. tailaftudi d'argento, fu* 
peraqnaifiuoglia altra offerti fatta alla Vtrginc Lauretaria . Si 
xcftringc quello pretiofo dono in paramenti ricamati à mara- 
viglia di oro >edi perle (trofie, epicciole tutti ncccfjarij alti 
\ Metta j cioè vbfalJ io di toccato, fondo d'argento con figure 
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,delf Anntmiiata,e delio Spirito Santo coji Jo feudo/in cui è im- 
precò il nóme di Gjesù.c di Maria. Vna pianeta di broccacoif- 
mile,nclla quale fi rapprefenta di fuori la Patitone di N. Signore» 
e di dentro la SS. Reiurrcttione.Parinaenre vi fono ii Manipolo 
ia Stuoia , due borie , la palla, l'Ammitto, il Camicio , il Mam*- 
tergio.le touaglie*due Corporali , due Veli , il Purificatore? •» 
Se il Cordone tutta robba nobiliflima . Vn Guanciale , ii Meffa- 
le , la Croce d'ambra gialla, col Chrilto d'ambra bianca , .e dei- 
la rhedcfinaa fono li quattro Euangelifti d'intorno, nella cui ba- 
ie è (colpita la Vergine di Loreto , e -la Palliane di *N< Sign^con 
l'Arma di (uà Cala . Vi fono quattro Candelieri tfarnbta^ialU 
con l'anima l d orò. Ui pac,e H'ambra.gialia.c.Je figuredeila Con*- 
Ccùionc, é.dcl Bambino Giesù d ambra fianca; ia baceiktta di 
ambra gialla in meao là Beatiflìma Vergine Lauretana d ambra 
bianca . Vna campanella d'argento dorato» vn paio d'ampolline 
«d'ambra gialla: Vn Calice d'oro con pawna fimile , il piede del 
quale è d'ambra gialla, guarnito d'oro $ co Miilerij. di N.Sign. 
e perivi tinio due patene d'oro , l'vna per la celebratione , 1 al* 
tra per adornamento tiene feoipiu la Cena dei Signore , & coni 
anco la Lampada d'ambra gialla . .,.;*.... , 

Ma tra cuttc le gemme puipjef jofe di queflo Teforo èmara- 
uigflofa v anzi miracolofa V4ia perla, in forma di Nauicclia, nella 
qua fé naturalmente è feoipita la S. Imaginc di Maria,& eflendo 
Itati ritróuatà nella cadetta delle limoline nel Santo Camino , 
riou fi sa da chi donata , e donde venuta fia . Vedefi anche in 
Sala di queftoTeforola Stituad-argeqto di libre 1 jj.e di Ade* 
laida Duchcffa Elettrice di Bauicra . Sorella dell'Altezza Rea- 
le d 1 Sauoia , la-fattura è r*obiiiflima > & è dono votino . Il Cie- 
lo di quella belliflìma , e spatiòfa saia dei TeÌQrj>*e tutto meflb 
à oro coaazzurri fini , e ripieno di figurerete à manuiiglia.* 
dipinte dal Cauaiier Pomarancio . - ' \ : ; 

# Girne rfiQ Temprale col Takzw ToptifiàodiSavitt Cafa. 

C A .P. ; X X, \ 

IL Goucrno della Santa Cafa di Loreto è inftiruko a gnila di 
yna Corte di Principe , & in materjadi pietà * e carità ri- 
fpiende tanto verfo i fuoi , quanto verìo gli Efteri : onde dà\li* 
ajiTminiftraUoiic ne fegue lode à fé ftcjja , e beneficiai poueri, 
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Jfon è però inarati iglia , phc così bene jiano difpofte le cofey 

Ì>crcbc j§gpimr Pontefici ci jiatino fempre accurato , e cotut 
'occhio , p cor? J'aninjo j perciòche pofero in yfo di eleggerti 
vn 'cjpdjfljftlc con gitolo di Proiettore delia Santa Caf#,i| qual$ 
{debba tymcrc la cura di reggere,& ^mipirtrare i| f utto . Qùc* 
fto decoro prouafi hoggid? appoggiato ai Cardinal mitizzi di 
jiirpe nobile Romapa i il quale per le fue virtù ; e flngo|ar pru- 
denza hauendo tra congton ji di fanguc del Drfonto Von% efiet 
ClcnientcJC. meritato d'efferpW^o alla fòprainfendcnaa s e 
fteggen^a dello Stolto ]Ecc!etf aftìfo , fi nomina fltofiinenttifim* 
Altiefi»ii|fm vece manda al Qpuerno del Santuario, e di fcore- 
%o vn Presto Con intelligente verfittò nt 'maneggi f $:affori ,& 
pui putt 1 i Miniftri dcjla $, Cafa cjeuono obbedire . • : 

Jfiègli ne} gouerno il commandò difpotieo.& aflbfttttft pn> 
de per ei'crcijars la Giuftitia a Mimftri i Patentati Stipendia» , 
Vociali , e Coloni <ji Santa Cafa ( toltane la Città dominante . 
fuo diftretto ) tiene il Iu$ in tutto lo (lato Ecclefiaftfco • Et * 
queftp effetto fyole Itfiiere vq Giudice $pq jitoto di hvàì%9*** 
$) foro dj cui totalmente foggiaeciono 9 

£ ingionto ai tpedcflmo gommatore la facoltà di poter ptp 
re npq folanjewe i Miniftri , # Officiali d'altro Gouerno. che; 
prefumeffero non ficonofeere li Patentati.© Priuile*giati di Si- 
ta Cafa ,'mi ancp li Gabellieri ,0 fimili Efattori, c'hahbino vo- 
luto far pagare grauezse i robbe di quaifiuoctìa forte comifti- 
. bile venenti i Loreto * eflfendo gl'ordini , e decreti oofitni! de 
i Pontefici , che per rendere abbondante la Titti di Loreto. <i* 
4ato da ogni qualità di ve ttoua*lie libero. &r eftnre da cia&u- 
na gabella il paffo % dicendo • Priuilcgt ,concedutt da Giulio li. 
p Paolo V ytTere*YM J&con#tten£rsvl#rihsv'wrei>a$nU 
T>«ne anche quefto Prelato autorità qoaff Epifcopate; poiché 
oltre alla fua riurifdittione,fof||ia€CionottitfiieappeHaif$^a- 
cerdoti.e Chierici eletti al ferufgto del Santuario . può anche 
concedere àgli Alunni del Orte*!» flirto ; quando votfian* 
ordmarfi , U licenza di poter andare à riceuere *H ordini daj 
tfuel Vefcoup . ch'a A efii piate. . Et è pur contabile . rh? 3 
tanto per eauft Curile, quanto per Crimea le , h*bbia facol- 
tà di rendere accurato dalla retenttone , e carcerarmi • 
qualunque contumace della Gniftìtia*, cKe yogliveni*"* *" y 
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i*tf LE GLORIE MAESTOSE % 

diuotione della Santa Cafa , e ciò per ere giorni ì quelli deità.» 
Prouincia » e (Ji vantaggio à i più lontani . E perire non po- 
trebbe egli portare turco ii pela del Goucrno, eh' è affo labo- 
riefo; coftuma i'Eminentiffitno Protettore ("per foifcuarlo io 
parto dalle fatiche)il dargli per animtni (jtrare la Gmiiitia à Cit- 
tadini , & Habi tanti., & altri del diftrecto di Loreto vn Giudir 
Céfubordinato ,. che chiamano Luogotenente , il Tribunale di 
tui fimilmente « indepeudente da qualfiuoglia altro eccetto j 
che nelle caufe civili . Informa Camera concede l' Appellationi 
appreffo V Auditore Generale della Cantera Apoftolica in Ro- 
ma, ài mandati , decreti, & ordini del quale non fi può darò 
lVcfecutione in Loretofenjaraffcnfo, ci Placet del Ordinai 
Protettore , ò di Monsignor Gouernatorc . 
,. Dectrofa , benché vnpoco onccofa, e la giurifditione , che 
tiene la Santa Cafa d* alcune Cbicfc, e Cappellate abcxtràài 
Loreto; ai mantenimento dello quali conicene , che fomminL- 
Itricere, plij, e denaro, VnaChiefa Parochialc nella Città di 
plinto , Vru fimile netta Tqrra di Monte laipone. Vn'altra nel- 
la Tetani Monte Santo Vna Cappqllania nel Duomo dello. 
Citta di Cagli , Stato d' Vrbino . Vna ffmile nelha Terra di Bar- 
% th\ Etvn^ìtira'néMaCihicfade'Padri minori ofleruiti in Sirolo. 
H - l[ Palazzo tauretano dichiarato "Pontificio fa degnato da. 
Bramante nel Pontificato di Sifto IV.' e proterzione del Cardi- 
nal della Roderò fho Nipote • Fu prima , & in parte delineato 
dà lonocenrio VIII. principiato da Giulio H. profeguito da«* 
'LevhéX. Clemente VII. Paolo III. Pio IV. Gregorio XIII. ia- 
fino*lTemj>o diPfcolo V.SfVrbano Viti, nella protezziono 
de^ Cardinali Gatta , e Burghofe . Laf abrica è in forma di Tea- 
tro a ere braccia in quadro bisiongo » che viene a far ala , e co» 
remaci Tempio » aitanti la facciata fi apre vna Urta Piazza di 
tiùllepatrm iti ette* di circuito , la groflezza della fabrica palmi 
millo, ^cinquecento , ¥ altezza $* eftende à cento quaranta.con 
Cinque ordini di ftanze. 

Nella profondità fi mifura la cantina a pa(Tt circa fettanta di 
lunghezza , coperta da dodecì volte, con cento cj uaranta Botti 
ben grandi cirite tutte di ferro, vna delle quali è di grandezza 
confiderabilc, ed è capace 410 barili di vino. Vn'altra affai 
in fcriorc rieeuè tfè fòrti di vini > bianco » rofto « e cerefote^ 
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- hit i^tr^rsp t>t Lùt&io. ' w± 

& ì) Cantiniere maggiore concede , che qualunque Pellegrinò > 
* Foraftfcre pofia di quelli atteggiare . Sopra la Cantina vari) » 
e dupplicati vào fopra à V altrolono i Magazzeni per qualfiuo- 
glia forte di biade , e frutti rurali: come pure à parte e i. canti* 
na di vini più prctfofi per frencipi > e-Pcrfonaggi . Neil* a ùe ri- 
dere à i primi Archi , e Loggie ornate di conci marmi con capi* 
teiiì alla Dorica > e Ionica uvedmao fotto dclc medefimt l^j 
habitationi de' Signori Canonici * e Beneficiati . Similmente vi 
è il Tinello de* Pellegrini Sacerdoti > la Difpenfa del Pane , e ic 
Cucine, & a lato feparatoiafpetiariadiS. Cafa Dottamente^ 
abbellita da vaghi lauori , e enfiali! .RifplendonoinefTa tré- 
gradi * mezzani, e piccioli 310. vafi, che furono donati dal 
Duca di Vrbino, cosi marauigliofamcnte delineati, e figurati 
dai famofo Rafacllo Aio Suddito > e Vaflallo , che pare 1* iitefle 
Itnaginiefler quafi animate) rapprefencanti nei primo ordine il 
Vecchio Te ftamento , e le attioni degli antichi Romani, ne! fi> 
condo le Metamorfosi di ouidio t e nel terzo gli feherzi de fan- 
ciulli , che innumere di oteantaquattrò i'vno fi vn giuoco > & 
jfltto differente dall' altro . Sono talmente apprezzati quefti va» 
fi.che i Gran Duca di Fiorenza emendo auido di comprarli; fé* 
et gittar proietto che à prezzo eguale fhauerebbe contrapefa- 
to con altrettanti validi argento; Et vn Pittore Frantele de 
foli cinque , che fono grandi figurati delli quattro Buangelifti> 
e dell' Apoftoio San Paolo ♦ oflerfe tre mila feudi $ ma sì J' vna» 
come l'altra propoli a fu rigettata. Né veruno dee marauigliar- 
fi , eh* in prezzo così aito nano tenuti quefti vafi : pofeiache fa 
Regina Chriftiana di Suetia fin hauerìi confiderà^ hebbe ì di- 
re* che più del Teforo di Santa Cafa li ftimaua mentre cali non 
fi tre uà no altro uè ; mi Gemme non mancano. Ripiicarrdofi ìi 
Ragionamento del Palazzo; delle.Loggie fudetteper ducapte- 
fcalefl'vna a piedi a lato deftto, ftaltro à lato fintftro» in mczto 
della quale giace la Computiftaria , e la Cancellarla) fi afeende 
i gli appartamenti più nobili , il primo è quello deftmatoper li 
Prencipt , e Perfonaggùpofcia per il Vefcouo, eGouerqatore , 
Vicario, Luoco tenente , ediuerft Miniftri con la Guardarobba* 
Sopra di quefti appartamenti terminano i'habJtationide'PP. 
Penitenzieri con fopraloggie (coperte per -tutta ÌSi circonicrco* 
za del Palazzo . 
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UÀ LE GLOPjE M. JZSfÒèÉ . 

Si denota quali , e qiiamtfinnó così k rèndite $ cml 
, tefp?:* di Santa Qafa • 

' 6 A t>. XX I. 

Ln rèndita ciella Salica Caia dittò córififtono in bèni (labili ,♦ 
Terre di Campagna < Ccnfi , luoghi de Monti ♦ ò limoline 
di modo òhexaccolto intìemé il danaro + e frutti rufali trouaó 
ai cerniere l'entrate alla fommà di zó.ìti 17. mila feudi d'argenro 
annuali/ Le fpeferfoi li Calcolano* tirca ìtf.ìrt $9, mila fcndi,é 
pr* rara fccotìdo la (egutnec nota , le oe £à annualmente la di- 
ftrrbutionc/ 
A Moiifi£ru>f Vefcouo (t'iC'aùattio egli le maggiori .- 

Aie rendite delia Chieia di Recanat»] il sòoruno feudi 800. 
A Monfignof Governatore ; fc i i#o. 

Al Capitolo, e Cfefo. . fc tfjro. 

A i Padri Penitenzieri 4 Viàri Fttocefcani/ e Coite* , 

gioWìrjco, le.- 44jfò- 

À i Capp«iiuuii4i SaintaCafa toltone i Padri Cod- 

uentaali*&Oflaruanti. fc. 130^ 

A t Ckkr#c*4el*:«nia ,< e l'aitia fccgi'a* : fc. 8 io; 

Ai Mafie*' < :*''.■' - fc. léyo. 

A!<>>J^i«ic ; ^diffi»attìtaoreéarfié' fc jóo. 

zv 1 (Viiniitn, eétaru&ntfdi Santa Calar. • , . fc.- 4s4& 

Per il Pane, * Vino Che prò rata ^ dii^ibuifccaKCa- 

pitolo.eCtóoa Cuitodi* ,- Mutici , Mtni!tri,-cf 

Sementi. fc- 4*5<?. 

Per* il Tinello de pouer> Sacerdoti , e pcf il Parie yé 

Vino . cKe mattina , e fera di tatr'i giórni doli' Affittò . 

fi diftribnlfitf * p'oucri Pellegrini; e Fóraftiéri. . fc. 9oé. 
Ver rHofpitalerdegi Inicrmi , e SpetiJurjSdr S.Cafa fc. 1 750. 
Per le Cere/ che fi consumano annualmente m Satiri 

Cafa » e Sua Crficfa al nuniero di 1 4'; Yrnia i ibrc fc. 3110. 
Perl Olio delle làmpade, idi Palazzo.- . fc. 4M. 

Per il confumo dèlie rotóndi Chicli , <?di Palazzo . fc. 250. 
Per carbone, e legno, che fi ditf ribuifeono. fc 96o. 

Perule pigioni di cafe , che fi dillribuifcono a Cano- 
nici 



. Mi S^Ù^^ÌO bt IÒÌ{ÉÌ®< ibi 
ìlici , Beneficiati , Mnfid , è Mmtòri ; ri^fihaucn- 
doue il Cioueruadi Retane , dei Santiiar io* tante, 
clic baftirió; ^ i i 

Pef la coltura delie f errd di fiaihpafcrìa , Fabrichc^ 
e retti turioni, fc; jé^. 

t>cf le Budc^i?* Stilli; ff. z8o; 

Perle ipdcciìraordiruric; ' fa 150; 

% 




Tutta là fommùpbo feudi 

Sì raccoglie dunque da queftoregiftro ; cBelefpcfcdiSanta 
Cala iuperano' le rèndite di circa dieci mi 'a (cidi àririai. À 
i bifogrii però fi ripara con ic limofinc , che alia giornata eacra- 
hòriéiieC^fìedtluSan^Ca^eila.lèqUillfìaprorio ditó voi- 
iè iti 4iifcuti anno, e fi può dwe proutderiza del Cielo, che tro- 
iàtéofi più Vol4c 11 Gouerrio del Santuari* in ièrèitezzi grande 
éì dinaro ,é aonfapciido i Mimftritòmepjoiiedere ; d'impro- 
iitfd, èdmafpetuto^i fiano gitine f^relfia portargli d'offer- 
ta, Ò Contante ; ò ceddlè di rirntffc^ h^.ìchc talvolta fia noto 7 
Ò ignoto il Benefattore . Dal che piamente fi può tìédere éffer 
htóMò; grate i Marta le iiniofiitt , eh* fi felino allato Càfa Sali- 
ta dì Lordò . Si aprono ( come fi è detto) due vòlte in' ciafeuti 
arinole cane di Santa GappeiU. Ciò Segue tó* l'tfenfò ; ^> 
btttié Pontificio éfprinfentc di Concederne pdf Vótéùttcuzc fé 
Kifogni di Santa Caia il Cardinale Piotatoceli fittoti * iìJ 
mute di Sua Eminenza viene rimctfiil GotiérnatÓre; facerfdo- 
A tal funzione fecondò le Coliitutioni di Giulio li: he'gtòtfni oli 
. San Gié: Bittilta ventiquattro Gi lignote di É.G*Wmì fcùan- 
Éélifti vèntifette Dcccmbre .• Lcfggefi p tiraicàéitìtte ,» é pròli» 
£amerife in Santi Cala la Botti P*nti£ciaall^pré&óza di Mon- 
fìgnór! Goùerriatofe , d'alcttó Canonici, , Magi fidato ; Rettore 
de' Padri Pcnitenficri^c Guardiano dc^aelri Cappuccini: dipoi 
fi aprono Iè dette ciffe ; e fi ctaipotùt il danaro nella Teforcf \ì 
iùrviciria,é numerato in tré 4 òqjuattrc giorni il contante , fi 
tonfegria al Dfcpòfi tar ro , ò Pagatore , eiidiftriKùifct[fecori^ 
4t> i bifogni J col mandato di Monfighnr ti 9 i/cràatorc . , 



no LE QLQKJE MAESTOSE * 

Si defcriue J* Città » e Territori o di Loreto cM 
*Acqtùdotti yt Fontane . 
C A P. X X I I. 

< 

Vicino alle fpiaggìe del Mate Adriatico in Moticello efpo* 
ÙO ai meridionale , & in Territorio delia Città di Rectf- . 
nati nei la Marca d'Ancona e fituato. Loreto, la cui Regione 
giace di qua dagli Appennini i fiumi tfaufo , e Tronto dai Set* 
tcmrionaleaif Autòro. Da Pico figlio di Saturno, che delia Pro* 
uincia era Signore , e Capitano tratte il nome de* Popoli Piceni. 
È doppo furono chiamati Marchcgiani . Per auanti pcrò(come 
dicono Silliolralico . Strabene > e Plinio ] chiaruauanfi Popoli 
delia Colonia marittima* • . > ; ' 

Quefta Regione è fertile, & abbondante d'ogni forte.c qua* 
lità di frutti ♦ Altri la chiamano con titolo di fortunato Terre- 
no, dai Cielo fecondato di Campi fertili, di Vigne» Oliucti, 
Vali i amene > di Fiumi , Riuoli giocondi , & in fornata la publi* 
cano riguardeuojc per la Tua marauigliofa fertilità . 

fc ripiena di Citta, Terre, e Cartelli, le più antiche furono 
deihutte da Goti , come Sentina, Traiana , Humana nel Terri- 
torio Anconitano, Potenza in quello di Recanati, Fallerà in, 
quello di Fermo, Vrbifagiia nella Giurisditionc di Macerata»*, 
oV r Heluia Rccina nel Territorio medefimo di Macerata . Deli* 
altre pofeia fi veggono fino al giorno d'hoggi veftigie , cornea 
medaglia, monete ,& anfiteatri . 

. Tra cucile poi , .che ne preferiti fccolt fiorilcorto , e fono do* 
corate di Mitra Epifcopale, diraffi effer fermo la Prima > nella 
quale e tofi fruita la Sede Archiepifcopale, rifpiendc il pub lieo 
Studio . Seguono Ancora , Afcoli , Ripratranfona , Montalo > 
S. Scucrino, Camerino , Iefi , Ofiitio > Fano , Sinigagiia , Reca-, 
n*ti i Tolentino, e Macerata, la quale dai Pontefici fu <lecora» 
tadi Legatione. ApoftolicaperiiGouerno di publico Erario- 
dbi Foro delia Rota, edcH'Vniuerfità dello Studio conduca 
Colicgiji'vno della Prouincia, l'altro della Città Eguali allò 
Città fono molte Terre , e numerofiflìmi li Caftelli , e Villaggi, 
Giaxe tra quelli nominati luoghi la Città di Loreto «fabricata 
dopò la venuta di S. Cafa,il.fuo circuito (-rimolli i BorghUnotl 
accede mezzo miglio Italiano j cinta però di muri , e baloardi. 

Due 



Buéfontf'i fuei Borghi Pvno fuori dePaforta chiamata Ma* 
rina , Taltrò fuori della Romana .E quello affai ampio , e vago» 
yedefi ripieno non folfrde'Wefeevmà de Cittadini ancora , la 
<li cui fommità chiama MètcJReate. Fa già pochi a,ntiì inbuq- 
aa parte (pianata , fcapertaui ftrada , ad effetto fiòn meno , che 
per effa portano trapfitare Carrozze, e Garrì , ma che la Città 
venga da quefta parte à ri cenere, e godere miglior aere , cono- 
sciuti veramente hoggi giorno opera mojùo falcifera à gli ha* 
stanti. 

L i Ci ttadin^RThabitantfcosì della Città , eomcdaiBo*' 
ght , e della Campativi fi numerano fopra fette mila s orm e * 
che dell*vnico Tempio lauretano non effendo capaci le Sepol- 
ture à riceuere alla giornata i Dcfònti , tale è (tara la vigilanza 
del Sig. Cardinal Protettore^ l'apjUicatione d? Monffgnor Go- 
vernatore per io publico beneficio , che in pochi me» ^ lf *Sf. ce 
di dette Sepolture* e d i, ornanientijhanno ereuo dietro h iCn»- 
fa vn nobile Cimiterio circondato di dentro per riparo delle.* 
repentine pioggie da vaghi Portici. la fua facciata non ancora 
perfettionata , trouafi à buon termine incamiciata in formai 
Dorica, & Ionica di marmi, Stintagli* . , 

E f *qiinritunque all'intorno , e vicinanze di Loreto fiano Ci*- 
que , e forfè fei fonti d'acque dolci , e potabili; Tu à tèmpo di 
Paolo V. e Gregorio XV. dalla cura , epreraura del Protettore 
Cardinal Qallo eretta in prezzo della Piazza ,. & in faccia del 
Tempo vnaBelliffima Fontana , allaquale vengono fomminfj- 
ftrate le acque per via di condotti fotterrancì, e d'architirati di 
Recaaati à Loreto in diftanVa di tré miglia italiane , con fpefa 
di cento ottanta Cct mila feudi d'argento . Vedefi quefta vaga 
Fontana di concie pietre di marmo , e tufi bronzi di Figure ot- 
tangolare # formata di quattro angoli fcmicircali , e di quattri 
altri doppiamente acuti : cinta all'intorno di vaga Cancellata 
difendo. ' - . . 

Equìpoi,òpietofiflGma , cmìfericordiof* -VERGINE MV' 
ltìA LAVRETANA humymentè,ediuotamcurcfuppl!chhi- 
mo . che mediante la tua (anta protettone , e fonrna Clemenza 

Soffiamo effer fatti degni d'arriuare al Fonte dell eterne acque 
SJucifcrc ac fecali dcTecoìi . Amen, . 

IN- 




"'INDICE PELLE MATER.IB 

TEATRO 

IyASanty CfPf diltyz&iretda chi pcffediiUij com? deuo- 

fosffaSant f ^fnnapart9f}Maria. "'* #«i t 

Jj'i tri^pnffi^r^fc^otfa^eprefenta(an(lTempig fiGieftir 

falfmmf. . 

Ricondotta pt ct% nubile ù J^jzaret è fatta Spofy dt S.Giufeppc . 
TfrqttalcwfH Sax QhfeppMfa ektfoTadrfpHt^tii^ di Gbrijtg ? 

eSpofgdl Maria, 

U Demonio ignaro della $antì$m Incarnatane , e quando co- 
nobbe Xhr$o .' ' * j # 

La nobile,? $£g}q Stirpe cof) di &Hfeppefùme di Mtria . 4 

Mma è^nniimlata ddtf*4ngelo,e fecondata di Spìrito SZto. 5 

ad Genito humano * g 

*4 nm horajfa fata Salutata dalìyingeloj perche h fuonìno 

.. ktr*^r m Marit. '^ rf - 7 

Dktnìtctgrauida v% à vifita -e EUrabetta . v 8 

mrmtaàJUtfiret obbedifce al? Editto di Cefare jtufufa 
SenpUBetlem .ecolàùartorirceilSialmoredetMon^ ia 




Qìuftppeconjjfox M bMadrt fugge la crudeltà d'Srode, **' 
fvantll*Egttto, it 

^JS&iffl » ** Cbrifainvà di dodici 

dm^coniùottorlHOrel. tx eie 

*!Z?*J%^lf fi fc neW Eremo . indi toriato/? alle * 
l*W <t; C««w Gahleet.ft il primo viratolo riconvenir 
ticqiMinvmo.* 

$*wvtpoì àJ^ret ai t^%P.,ve.d tratto XGhrotv. il 
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Fh ekttiontdefuoi*ApofloU : comincia à predicare f far miracoli: 

. gli Hebrei{prefoh infofpettoÀS* °dio) le condonano S. morte, i $ 
Maria morto il prediletto Figlio , e dòpo quindicenni d'efercitìj 

fpirituali , ed bauer cooperato con gli *Apòftoli aWerettiont. 

dellàprimitiua Cbìefa , cbiefe à CmiftoJa morte . i j.r . 1 6. 
Viene efaudita , e S deferire quanto occorfe injino allafua Jéf 

ftmta a/Taradifo . 
Vtffe la Verone 6y. xAnni.Lafciì molte Bgtyufcy Due veji$ f 

. Due camtfeie , Vna cinta \ Vn orlo , alcuni capelli . Ij 

Vn lineilo col quale fiijpofàta Id-SeatiJJima Vergine^ ifUàU* 

ftoria , Latte ^vna Lettera.., „ 

INblCE DEI SÀNTVARIO 

& I L Ò R E T O. 

■ '« lei 

Capi. T ^ Santa CarainTtyzaret. > , P*$>*$* 

L/ Bagli lApofioli dedicata al Culto Diurno > e chi 
^ furono i primi à farci le funzioni Sacre . . *3 • * *4» 

Chi prima à Tellegrinarui , <fci adornarla . 24 

Le ricchezze grandi,che in honore della medef ma fpefero 
. San? Elena , e Santa Vaola Romana * 24 

LaValefiinatrauagliatadair^imn hot d'vnVfcncipfy 
hor d'vri altro . * ;- . *f 

J//^<# Francia Luigi IX. il Santo vedendola occupacela . i 
Saraceni fé ne va per ricuperarla^ quanto, óccorfi injtpo . j 
allafua morte y . ^ 27 

Cap. It JVasJatiàm dilla Soma Caja di Tfyzaret in DaU 

matta ,con quanto auuenne finche di à rimojfa * *t 



Guerre atroci in Italia, e Perfecutioni deVhtperator Federico 
IL contro iTontefict . Scommunicatopoi-f vinto da , • 
Innocenzo IP. , muore miramente . 55 

-iW/rf ?;* >*«** rfi Amos Cafa è l'Italia reftitiàty inpace 9 
einripofo. 

Maria da d conofecre fa fu* S. Cafa , e k Città di F£ca* 

neh 
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canati .fsr ejferfptfia nelfuo Territorio , Jtcòmmòuà: 
ttHtadt allegrerà . ' « 34 

Popoli infiniti corrono à venerarla . , • 5 5 

Legati mandati da lucanoti à Terfattof T^atfuret ini» 

x Ter quali caufc la S t Cafaftce tropofatt nelTerritorio 
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ANNOTATIONE 

DELLE POSTE 

A miglia Italiane peri viaggi à Lortta,8caltre partii 



tfMOfei 
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Tofié da Bigmd à Lortéo é 

Orna Città , 
_ Prima Porta ho- 
fteria m&tii 



Cartel nuouo caft. tti; 

Rignaoo caft* m. 

CÈuitaCaHeli. Città tu. 

Vtrico!] caft, in* 

Narni città tri; 

Terni città rti* 

Strettura hoft, m. 

Spoleto città iti. 

Foligno città m. 

Cafenuonehoft, m. 

Seraualle borgo m. 

Muccia caft. m. 

Valcimarahoft* m, 

Tolentino città m. 

MACERATA Città in. io 

Recanati città m. io 

LORETO Città tu. % 
Voftc da Lori te -> $ Bologna. 

LOreto Città 

Ancona città ut* fj 

Cafa Abbrug. hoft, tu. io 

Sinigaglia città ;• m. io 

f ano città tu. 15 

Fcfaro cittì ro, 7 

Catolkahoft. te. là 

Rimini città in. io 

Sauigaano caft, m, ** 
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8 
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li 
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1 
Ì 
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Éeftria città ttì. 

Forlì città ili. 

Faenza città iti; 

Imola città hi 

San Nicolò cali itì. 

ioldgna citi! Ih. 
"Po/le da Loreto j tìtfen&i 

LOreto Città 

Macerata città tri 

Tolentino città m. 

Vakimara hoft. iti; 

Muccia caft. m. 

Scraualle borgo ttu 

Cafe nuotte hoft.- ta; 

Foligno città m* 

AiTtfi città t». 

Perugia città ta. 

Torfecta hoft. m. 

Corfagia btfg* m* 
Cafticiione Aretino* 

cafleHo tu. 

fcaftardoho/r, rn. 
Pome à leuare borgo ■*• 
Fighinc hoft. . fe 

freghi hoft, ; to. 

Fiore»» citta ita; 

ROrog Città 
Totfcàmeìxji Vii 

hoft. mi 

Mafi»»»& m 
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u6 

Vclietri città m. 8 

Ciftcjpécaft., m; 6 

Sermòncta caft. m. 8 

Cafcnotjehoft^ m. 8 

Badia hoft. m. 9 

Terraccina città m. 9 

Fondi caft. m. 15 

Mola borgo . m. 9 

Gariglianohoftcr. e qui è va 
v groflb fiume ,c fi 

Jaffa per barca . ra. 9 

v . i città m. 8 

Torre Fran col ifle m. $' 

Capua città m. 7 

Aùuerfa città m. 8 

Napoli città m. 6 
TifieJa fym&à Siena* da Sie- 
na à Fiorenza , $ da Fiwen* 
x za à Bologna. 
X% jQma città 

JX, .Storta hoft. m. 8 

baccano borgo m. 7 

Moqte Rofi borgo m. 7 

«koncjglione caft, in, 8 

yitcì&o città m* io 

M. Fi^fcone città m. 8 

Bolfena . m< 9 

^Acquapendente uu 8 

fonte Centino , . m. 9 

Rè d*C©feno m. 8 

Scalatoli. m. 8 

Tornieri borgo . m. 8 

Mon^ne , m. 9 

Siena cittì ' m. 9 

Staggia caft. m, 3 

Tauarneilc borgo m. 9 

Jan afflano hoft. .... m. 8 



IT». 9 

m. 9 

m. 7 

m. 8 

m. 8 

m. 8 

111. S 



Vàglio hoft. < 
Scarpcria hoft. 
Rifreddo borgo 
Pietra mala borgo 
loiario borgo 
Pianora borgo 
Bologna città 
Ttojle da ìtymaà Ve netta . 

ROma città 

Prima porta hoft. ,m. 7 

, Caftelnuouocaft. m. 8 

Rignanocaft. m. 8 

Ciuita Caftel. città m. 9 

Vtricoli caft. m. 7 

Narni città m. 7 

Teoni città ni. 7 

Strettura hoft. « m. 8 

Prottecaftelletto iti. 7 

S. Horatio hoft. m. 8 

Ponte Cen te fimo bar. m. 8 

Nocera città m. 7 

Gualdo caft. m. tf 

Sigillo caft. ir. 8 

Schegge caft. m. 7 

Cannano caft. m. 8 

Acqualangta borgo m. I 

Vrbtno città m. 8 

Foglia hoft. m, 8 

Monte fiore caft. m. 8 

Cariano caft. m. è 

Rimini città m. 10 

Bell'aere hoft. ni. 19 

Cefenatico borgo * m. ; 
Santa villa m. io 
Raitenna città , e Ferrara 
à Fufignano alla Cafa 

de coppi ad Argenta» 
fcàPcrfara m. io 

Fri- 



s 



Primaro hoft. 
Magnauaccahoft. 
Volano hoft. 
Goro hoft. 

Fornace villa 



in. 15 

m. p 

m. 18 

m. is 

m. 18 



Chiozzacittà,equiYimbarca 
per canale. 

Venecia città m. 2? 

To/te da Fiorenza à bieca, e da 

Lacca à Genoua . 

Fiorenza Città 
Poggio Caiano m. io 
Piftoia città m. io 

Borgo Fogliano m. io 

Lucca città m. io 

Mazaorfo caft. m. S 

Pietra Santa m. 8 

Mafia di Carrara città m . 7 
Sar zana città ni. 7 

S- Rimedio borgo m. 8 

Borghctto borgo mi 8 

Maratana hpft. ; txu 8 

Bracco bor^ò '"'" nu, 6 
rSeftcri borgo c " ". m. 6 
Chiauen borgo m. 6 

Rampallo borgo m. 4 

Retti borgo m. 7 

Bogliarco borgo m. 7 

Genoua città m. 7 

Toffe da Bologna à Milano per 
vìa di Mantoua à Cremona. 

Bologna città 
Samozza m t io 

Modona città m. io 

Bonporto «m 8 

San Martino m. 7 

Concordia m. . 8 

& Benedetto m. ' 8 



1*7 
ni. 6 

m. 7 

m. 8 
m. 9 

in. o 

m. '• 

TTK IO 

ni. io 
m. io 
m. io 



Mantoua cftti 

Cartellacelo 

Marearia 

Àuoltoi 

San Giacomo della 

Pieue 
Cremona città 
Pizighiton 
Zoriefto 
Lodi città 
Marignano caft, 
Milano città ,„. , 

GTofle da Genoua à Milano. 
Enoua città 
Ponteaecitn* 
borgo. »" 7 

Borgo , Borgo m. S 

Ifola borgo m , $ 

Arquacaft. m . ,» 

Portellahoft, m. io 

Tortona città m. 9 

Voghera caft. m . io 

,Baftiahoft. - m. f 

Pauìa città m. t 

Binafco borgo m. io 

., Milano città m. io 

Tefte da Milano aTorino. 

Milano città 
Rofa villa n> * 
s Bufalora villa m, i 

Nouara città m. if 

Vercelli città nuif, 

S. Germano vi|Ia m. io 

Toiino città . ' pi. io 

*Pefte da s Milano à Trmoper ù 
camimhdiBrefiia. 

tJs/f Iianocitci *•* 

Ca- 



Catana Bianca hoft. 


ntf 
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Cafcina Caft. 


m. 


ii 


Martincngo vili» 


ni. 


IO 


Coccai villa 


m. 


le 


Brcfcia città , 


m. 


io 


Ponte S. Marcoftoft, 


m. 


IO 


Caftel nuoao caft, 
yaldarni hoft. 


m. 
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in- 


f Q 


Von borgo 


w. 


IO 


Roucrccaft, 


m. 


IO 


•freni© Qittà 


ni. 


IO 



"PoJte om Ugbeiék Twtoà 
Vienna ^ 

TRento Cicca 
Saq Michele «-» 
ftelfo teghe 



Vgna caft. 
Bronzolo borgo 
Bolzano terra gr oda 
Verno!, ò Ottiche* 

borgo 
Cohmra villa 
Preflknon cittì 
Moacifol borgo 
Stertinch 
Preunez borgo 
Scoanach villa 
Infpruch città 
Sittaz città 
Guoder villa 
Helbergh hoft. 
Bffemach hoft. 
Suenechrjtit villa . 
$elcftutci|$à 
Neuraach. 

Franchmarchyìlfe 
Mante vilfe 
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Mettoachvllla 

Liat città 

Srfach città 

Molttn villa 

Giauis villa 

Mìlof villa 

Podebrum villa 

SelchiJghe hoft, 

Burgcrdorf. hoft, 

Vienna città 

Toffe da Ve netta à Trcm v . 

\fEnetia Città 
r Meftrc 
Caftel Franca 
Salagna 
Premolan 

Borgo di Valfugana 
Trento città 
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I. 

1. 

1. 

1. 

I. 
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I. 
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rn. 
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Trofie. da Trento in ^éjfufia^e 
• d* oéuguftapcrlaGermai 
ma y e per la Fiandra * 

TRento Città 
Salerno 
Bolzano 
Coiman 
Preflfanoit città 
Sterxin 
Matern 

Infpruch città 
Scefcld 
Mitcbald 
Porto Circhei* 
Sola 
Songau 
Lapdifpeighe 
Cirché! 
Auguft* Città 
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1, 
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t. 
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1. 
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i. 
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1. 


5 


1, 
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m. 



m. 
m. 
m. 



Tojte da Cenoutt à tàmil 
Frakcia. 

GEnoua Città 
Pontedecimo 

Borgo n. 

Borgo borgo 
Ortaggio caft, 
Cairi caft. 
Bafa!iiccf villa 
Alexandria della Paglia 

città 
Forlizano caft. 
Afte citta 
Bciiorto villa 
Poerino caft. 
Moncaglicri 

Torino città 

Ritiolecaft. 

Sant* Ambrofio caft. . 

Sufa Terra grofla 

Montagna hoft, 

JLoncmburgo villa 

Occi villa 

5. Andrea caft. 

S, Michele caft. 

S, Giounni da Moriana 

Aiatnbra villa 
A^gcnciua villa 
Brenoua villa 
Mofancaft. 
Ciarnbért città 
Qabeltette hoft. 
Ponte Bonuifin villag. 
Torrcdupin villa 
Borgo caft. 
Volperiera caft. 
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m. 
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* J 9 

&lorei*# villa ]. 

lion città I, 

Tv/te da Lione avarili 

Lione città 
Torre hoft. 
Bacila terra grofla 
Tcttaracaft. 
Fontana hoft, :^" 
S.Steforincaft,. "J 
Rauana borgo 
S. Germano borgo . 
Pecodiera vili* 
Palizacaft. 

S.CirardovWa 
Befsè villag. 
Multiti) città 
Villa noua viltà 
S. Pier notri caft* 
Magni hoft. 

Mauar terra grpfla j. 

Geunigni villa j" 

P/àrnc caft. j 

Cagli villaggi* i; 

\Magnifi villa |. 

Jfouacaft; l 

Goni-vttfaì |* 

Bbfeiera hoft; i[ 

Aloiamcaft. j" 

Martagìn caft. * £ 

Pontegafon j* 

Mafon villag. j" 

S. Maturin caft, j[ 

Migli villa j] 

Bautte villa £ 

> Vfona villa ? 1 

GcmtiffviHa j', 
Parigi città . „. £ 
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LITANÌE DELLA MADONNA. 



"Yrieeletfoo 
J^. ehrifte eleifó 

Kyrie cltifeg. - 
ChriUtindinoJ . 
Cintile ei*udì no; 
fate* de CflisDcus 

" tnifereie nobii, 
fìlli' Redempfor, 

' Mòudi Deus tal!". 
IpiritUìS.Deiiimif. 
J.Trinit. vmy Peus 
«ttnfiea Maria Ora. ; 
J.DdGeneiriiora. 
*. Vi^go Virgipum ora. 
Mate r Chrifli - . or». 
Water dittine; gran'* ort.. 
MaierpurifTimi . on. 
Marti caftiffim* ' .ari. 
Mirerrnuiohta' ora. 
Marci intenerita <ya. 
Materamabilis ora. 
Water idmfrabflii ora. 
Miter Creator/a ora. 
Marci laluatoris ori. 
Virgo prudenrirEma of a. 
Virgo ««randa .«*v 
Virgo predicai» om. 
Virgo poteos ' ora. 
Virgo clemerij onu- 
Virgo fidelis -, '•». 
. Jpeculu» iuftitìt 



JedesSipieo'i e or. 

Ca.ù/* flòftrK Jetì 

tilt. . ■_'■: i>ra 

Vasfpiri;uale «ti 

v« «onorabile or. 

Vas in/igne dcuot 

Rofamiftica ora 

TwrisDau id Ica or 

Tutti* "eburnea or 

&oi»as.<aurea oia 

Fosderis arca ora 

rmu*T»Ii «ra 

lidia tnattmin ora 

,«fc ;,laIusinfirmorum' ora 

3f vRefilgìumpeccaiorirm ora 

%f 'Co*folaKÌxaffliaoram ora 

%}t ■ AiiailiumCfiriftiinOrum ora 

i_ ,■ Regina ArrgelOTum v «" 

A ■ Regina PaKìircha'urn 



Refina r>r«prmar»m 
Regina Apoftotórurfl 
ir -Regina Martyrtrm <»■, 

j F -Regina ConfefloTiira ■. ora 
afe ^Regina Virgimiftì ora 

•t Regina Santtor6.Wtmi5 ori 
|f ' Agm»D*i,«jràf«>Hrs-peceari 
Ir • mundi, parcenob^jdnrnine 
ie* ;:*piES Bei, qui Collis pe'ccit- 
ÌJ» : mundi , nratrd) rtoi dòmine 
■V - Agnus ■*!, qui tolti» peccar 
- mundi, mirerete nebis. 

e M ti. 

GRatiam tura «MrfcuJinj De-éine «entibn» n'óftris io 
.funde, ?t <\m Angelo minciinte Chri»f JMijtui incarna 
rionero cognouitnus , per patSonem efns , te Crncem ad «fu 
reftionij gloriarti perduta MH , per Chriffom Ire. 

InMac^taj pergliHer.tfdPami, ConZ.K.de'$ii£- i6}6. 



O R 



